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La seduta comincia alle 10. 

NENNI GIULIANA, Segretario, legge il 
processo verbale della seduta del 24 giu- 
gno i955. 

( I3 approvato). 

Per una sciagura sul lavoro. 

CAPPUGI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPPUGI. Onorevoli colleghi, in pros- 

simità di Firenze, a San Bartolo a Cintoia, 
una grave sciagura SI è verificata in una pic- 
cola industria, gettando nella disperazione e 
nel lutto alcune famiglie di lavoratori. 

Per cause non ancora bene accertate, nello 
stabilimento della società (( Silo N si verificò 
lunedì scorso una spaventosa esplosione: ben 
ot to  sono state le vittime, ed ancora preoc- 
cupanti sono le condizioni di altri feriti. 

L’impianto ove è avvenuto i1 disastro è 
adibito alla estrazione del grasso dalle ossa, 
utilizzando come solvente la benzina, che 
viene recuperata attraverso un processo di 
distillazione: a questo scopo i vapori della 
benzina, liberati a temperatura variabile da 
60 ad 80 gradi centigradi, vengono inviati 
in un apposito condensatore. 

I primi accertamenti hanno portato a far 
ritenere che una fuga di tali gas, per avaria 
alla condotta che li adduce alla serpentina 
del condensatore, abbia saturato l’ambiente 
fino a formare, con l’ossigeno dell’aria, mi- 
scela tonante; in tali condizioni una qualsiasi 
scintilla può aver provocato la terrificante 
esplosione ! Otto lavoratori vi hanno tro- 
vato una morte straziante. 
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Vada a loro ed alle loro sventurate La- 
iniglie i1 nostro mesto, accorato pensiero, 
l’espressione del compianto unanime. 

Ma non basta l’espressione del cordoglio 
e della umana solidarietà. Non possiamo 
non osservare come troppo frequentemente 
il lavoro è funestato dall’infortunio e dalla 
morte. Occorre riaffermare solennemente che 
la tutela della vita e della incolumità dei la- 
voratori 6 preminente su ogni e qualsiasi 
altro interesse. Occorre che nulla venga tra- 
scurato a questo fine. Accurate e rigorose 
disposizioni devono presiedere alla organizza- 
zione del lavoro in proporzione della sua pe- 
ricolosità, in modo da  adeguare, con largo mai’- 
gine di sicurezza, gli accorgimenti di preven- 
zione al gradu del rischio insito in ciascun 
tipo di lavorazione. 

Al questo riguardo non posso non CO- 
giiere questa luttuosa circostanza per invi- 
tare i1 ministro de! lavoro ad insistere nella 
richiesta di U I I  cospicuo aumento del perso- 
nale degli ispettorati del lavoro, onde sia 
resa sollecitamente possibile un’efficace inten- 
sificazione del servizio di vigilanza. 

Nel caso specifico, chiedo clie il Govrrno 
esiga che l‘inchiesta, disposta dalle autoritu 
locali, approfnndisca con ogni cura le propi i e  
indagini, al fine di stabilire se non SI siano 
verificate negligenze colpose, d a  cui la tra- 
gedia sia s ta ta  nriginata; nel tal caso le re- 
sponsabilità dovranno essere iiirsorabilmente 
colpi te. 

Chiedo d i r ,  in aggiunta al primo soc- 
corso deliberato dal consiglio comunale di Fi- 
renze, anche i1 Governo intervenga subito 
ed efficacemente a favore delle fa migli^ 
delle sventurate vittime, al cui sacrificio 
rivolgo ancora un commosso pensiero di fra- 
terno cordoglio, certo di interpretare non solo 
i1 sentimento unanime di questa Assemblea, 
m a  anche quello di tu t t i  i lavoratori italiarii. 

MONTELATICI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
MONTELATICI. La grave sciagura che 

h a  colpito la mia città si aggiunge ad una 
dolorosa catena di infortuni mortali che, con 
tan ta  preoccupante frequenza, si stanno ve- 
rificando nel nostro paese. Questa sciagura, 
che ha  gettato in lutto i1 mondo del lavoro 
della mia città, e direi tu t to  il paese, ha  ri- 
dotto alla più angosciosa disperazione nove 
famiglie di onesti lavoratori. Fra  i morti, vi 
sono due coppie di fratelli e un cognato; vi 
B una donna che è rimasta priva del marito 
e di due fratelli. 

È con profondo e angosciato animo, per 
aver vissuto d a  vicino le tristi vicende di 

questo luttuoso avveninleiito, che sono ri- 
masto per t re  giorni a Firenze, 1’11, il 12 e 
il 13. L’esplosione terribile ha  colpito pro- 
fondamente e ha  turbato tut t i  i cittadini. Le 
notizie dapprima erano incerte; poi l’entità 
del disastro è apparsa in tu t t a  la sua tra- 
gicità: un  morto carbonizzato e nove feriti, 
in condizioiii veramente strazianti, raccolti 
negli ospedali cittadini, sei in quello di San 
Giovanni di Dio e due in quello di Santa  Ma- 
ria Nuova. 

Xon avevano pii: nulla di umano questi 
lavoratori: erano dei bruciati vivi. Un epi- 
sodio, cui mi sono trovato presente e che non 
potrb piti dimenticare per t u t t a  la mia vita, era 
l’accorata preoccupazione di uno dei più gio- 
vani di questi feriti, un giovinetto che accom- 
pagnava il fratello in quel piccolo stabilimento 
per ritirare una parte delle merci che vi si 
producevano. Ebbene, egli era preoccupato 
non tanto della sua sorte straziante, quanto 
del fatto che, essendo stato rimandato alla 
sessione autunnale in alcune materie di stu- 
dio, si raccomandava ad un vicino, SUO CO- 

noscentc, affinché non facesse parola dell’ac- 
caduto alla inamma perché, incosciente delle 
reali condizioni in C U I  si trovava, era sicuro 
che se la sarebbe cavata presto. (( Non dir 
niilla alla inamma )), diceva. 

Due ore dopo la prinia di queste vittime 
portate all’uspedale dpcedeva, c ben presto 
si aggiungevano altri tlue decessi. I medici, 
i professori si sono riniidotti in modo cnco- 
miabile, essi hanno fatto tut to  ciò che era 
unianarnente possibile per soccorrere questi 
disgraziati. Ma tut to  si ì, dimostrato vano; 
le ustioni erano tali che non SI trovava nep- 
pure un piiiito dell’epiclermide non offeso 
per poter fare tlelle iniziuni, al fine ùi attutire 
i dolori atrocissimi che quei poveretti sof- 
frivano. 

E, l’uno dopo l’altro, inesorabilmente, le 
vittime sono tu t te  decediite. Nove uomini 
sono morti, piombando nel più straziante 
lutto le famiglie e i compagiii di lavoro di t u t t a  
la mia città. Ho avuto l’onore di coininemo- 
rarli al consiglio comunale di cui faccio parte 
e ho avuto i1 conforto della più immediata 
e larga solidarietà di tut t i  i settori, al di so- 
pra di tu t te  le divergenze, e ho visto con pia- 
cere la proposta di fare i fuiierali delle v i t -  
time - che si svolgeranno nella giornata - 
a spese del comune. 

Queste impressioni strazianti, che mai riu- 
scirò a dimenticare, mi sia permesso potere 
esprimere qui alla Camera e di esprimere in- 
sieme a queste impressioni, a nome della Con- 
federazione generale italiana del lavoro, il 
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profondo cordoglio, la solidarietà vera ed 
affettuosa alle famiglie delle vittime, agli ope- 
rai della mia provincia, che sono così dura- 
mente provati da questa tragedia che li  
colpisce. 

Esprimo questo cordoglio per il tragico 
avvenimento a nome del mio gruppo, e con- 
sentitemi di dire, a nome di tutta la Camera. 

Ma penso - e l’onorevole Cappugi ha 
accennato ad alcune di queste cose - che 
mancheremmo al nostro dovere se ci limi- 
tassimo a fare questa commemorazione, ad 
esprimere il nostro profondo dolore per questi 
fatti, se non credessimo di intervenire in 
modo più preciso e concreto affinché queste 
sciagure non possano più ripetersi. 

Sono noti a tutti i motivi generali per cui 
fatti così dolorosi accadono con tanta fre- 
quenza nel nostro paese; sono noti a tutti, 
perché si ripetono con un susseguirsi che non 
dà neanche tempo di soffermarsi con quella 
compiutezza e senso di responsabilità che noi 
dovrenimo avere. 

Credo che questo senso di responsabilità 
pesi su questa Assemblea. Non abbiamo 
adeguato le misure protettive. 

Siamo di fronte ad un piccolo stabili- 
mento che impiegava mezzi e macchinari 
molto sviluppati nella tecnica, per cui le 
vecchie leggi risultano inadeguate, anche 
se applicate. E sappiamo che questa applica- 
zione non è sempre così rigorosa, e ciò per un 
complesso di circostanze, come diceva l’ono- 
revole Cappugi, tra cui l’insufficienza del ser- 
vizio di controllo dell’ispettorato del lavoro. 

In questa fabbrica, in cui si faceva questo 
particolare lavoro di disseccare le ossa per 
produrre una determinata colla, si erano im- 
piegati macchinari che indubbiamente richie- 
dono una particolare prevenzione degli infor- 
tuni. Dall’inchiesta immediatamente disposta 
dalla magistratura verranno fuori le manche- 
volezze; indubbiamente i mezzi .protettivi 
non erano sufficienti. Basti pensare che 
quattro su nove vittime erano persone estra- 
nee alla fabbrica. Quindi, in questa fabbrica, 
si poteva liberamente entrare. Ciò dimostra 
che le disposizioni, le quali dovevano stabilire 
una rete di controllo e di protezione per tutti, 
non erano applicate sufficientemente o non 
hanno avuto la possibilità di essere messe in 
atto adeguatamente. Qui mi pare che entri 
specificatamente la nostra precisa responsa- 
bilità di non aver saputo, o voluto, o potuto 
stabilire nuove leggi, più adeguate allo svilup- 
po della situazione. 

Da parte nostra, sono state presentate 
oggi due proposte di legge che tendono a 

stabilire una particolare legislazione per la 
tutela più concreta e più diretta di questi 
infortuni. Quindi sono sicuro che, quando 
queste proposte di legge in discussione ver- 
ranno alla Camera - più urgentemente pos- 
sibile - non potranno non avere l’adesione 
unanime di tutti i settori. 

Questa situazione non è più tollerabile, e 
chiunque si adoperi per ritardare, anche di 
poche settimane, la messa in atto di queste 
nuove disposizioni assumera una grave re- 
sponsabilità di fronte ai lavoratori, perché 
esse dowanno garantire la incolumità dei 
lavoratori stessi nell’adempimento [del lioro 
normale e quotidiano sforzo produttivo. 

13 necessario che i lavoratori possano par- 
tecipare più direttamente ed abbiano diritto 
- per legge - ad essere autorizzati a control- 
lare che tutte le disposizioni vigenti siano 
poste in atto. Non voglio anticipare nulla 
di quello che sarà il compito della commis- 
sione d’inchiesta; ma indubbiamente, se i 
lavoratori avessero avuto possibilità di in- 
tervenire e chiedere tutta la protezione indi- 
spensabile per salvaguardare in qualche 
modo la loro incolumità, evidentemente la 
tragedia non avrebbe avuto così gravi 
sviluppi. Per esempio, penso che una lavo- 
razione di questo genere non possa essere 
consentita senza munire i lavoratori di una 
tuta di amianto. Invece questi disgraziati 
erano scarsamente vestiti e non avevano che 
le scarpe ai piedi, sicché solo le piante dei 
piedi sono rimaste immuni dall’incendio che 
li ha carbonizzati ! 

Non voglio muovere rimprovero ai mi- 
nistri e non voglio dire che essi non si siano 
preoccupati; ma affermo che probabilmente 
le attuali leggi non sono adeguate alle ne- 
cessità e,  quindi, dobbiamo impegnarci di 
fronte al paese a fare in modo che esse si 
adeguino al più presto possibile. A questo 
proposito mi auguro che queste nuove leggi, 
le quali rappresentano un primo passo a 
garanzia dei lavoratori, vengano immediata- 
mente prese in considerazione e sottoposte 
il più rapidamente possibile alla nostra 
approvazione. 

Non so esattamente quale sia, nella legi- 
slazione vigente, la diretta responsabilitti., 
anche civile, dei datori di lavoro; non so 
quale sia la responsabilità del proprietario 
di questa modesta fabbrica che occupa così 
scarso numero di operai. Ciò non toglie nulla 
alla tragicità dell’avvenimento e al dramqa 
di fronte al quale ci troviamo. Occorre, dunque, 
che le misure di protezione e le disposizioni 
di legge siano articolate in modo che anche 
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i datori di lavoro e i proprietari di aziende 
sappiano di essere responsabili di fronte ai 
terzi per gli eventuali danni. V’è l’assicura- 
zione, ma sappiamo come queste cose vanno 
a finire. Perciò, non per fare una polemica 
che sarebbe fuori luogo in questo momento, 
credo che occorrano norme più precise per 
venire incontro all’acpettativa di tutti i 

cittadini. 
Credo mi sia consentito e mi sia perdonaio 

questo sconfinamento in campi che possono 
sembrare estranei in questo momento, nel 
quale commemoriamo le vittime ed esprimia- 
mo tutta la nostra solidarietà alle famiglie 
colpite, a Firenze, e al suo sindaco, i1 quale 
questa sera, durante la mesta manifestazione, 
si troverà attorno tutto il popolo fiorentino 
che esprimerà così il suo dolore. Ma noi dob- 
biamo trarre insegnamento da questi luttuosi 
fatti e dobbiamo fare in modo che essi pos- 
sano verificarsi sempre più difficilmente. 
Raccogliendo una frase del vicesiiidaco di 
Firenze, secondo i1 quale il  lavoro per i1 pane 
quotidiano non deve comportare i1 rischio 
della perdita della vita, dobbiamo adoperarci 
affinché fatti del genere non si verifichino più. 

Concludo esprimendo nuovamente, a nome 
della Ci)nfedei,azione generale italiana del 
lavoro, e, direi, a nome anche dei lavoratoi~ 
fiorentini, che io rappresento (la questi 
banchi, la nostra solidarietà piena ed incon- 
dizionata alle famiglie delle vittime. Mi per- 
metterei altresì di rivolgermi all’onorevoie 
Presidente del Corisiglio, qui presente, per 
pregarlo se non sia possibile disporre a fa- 
vore di questi disgraziati familiari un in- 
tervento, che evidentemente non lenisce lo 
strazio, ma che sempre, in simili circostanze, 
può recare conforto, può essere elemento che 
consenta di superare con maggiore rassegna- 
zione il triste destino che ha colpito cosi du- 
ramente nove famiglie di onesti e laboriosi 
cittadini di Firenze. 

CAROLEO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAROLEO. I deputati monarchici si as- 

sociano al cordoglio espresso per le vittime 
di Firenze, nonché alla richiesta di provve- 
dimenti idonei a far sì che tali luttuosi av- 
venimenti non si verifichino più. 

FORMICHELLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FORMICHELLA. A nome del gruppo del 

Movimento sociale mi associo al cordoglio 
così nobilmente espresso dagli onorevoli col- 
leghi per il tragico incidente di Firenze nel 
quale hanno trovato la morte nove operai, 
umili, laboriosi e onesti. 

PIERACCINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PIERACCINI. A nome del gruppo parla- 

mentare del partito socialista, desidero espri- 
mere il cordoglio profondo per il tragico 
avvenimento dell’ll luglio che ha tolto la 
vita a nove lavoratori. Come deputato fio- 
rentino desidero interpretare i1 cordoglio dei 
lavoratori di Firenze e di tutta lacittàcosì 
gravemente colpita. Effettivamente da troppo 
tempo noi siamo di fronte a una catena infi- 
nita di vittime del lavoro che denuncia, con 
una accentuazione sempre crescente, come esi- 
sta un problema di responsabilità anche da 
parte del legislatore, cui incombe il dovere di 
rivedere le leggi in materia di prevenzione, e 
da parte del Governo che deve rendere pii1 
eficace i1 controllo attraverso gli ispettorati. 

Si può dire che non passa giorno senza 
che il campo del lavoro non registri una o 
più vittime. Pochi giorni fa, mentre andavo 
a casa, m;, è capitato di assistere alla tragica 
morte di uii aperaio occupato nei lavori del 
canale collettore del viale delle Medaglie 
d’Oro. Chiuso dalla terra che era precipitata 
su di lui, i1 poveretto è morto gridando dispe- 
ratamente, con la sola testa fuori delle mace- 
rie che lo avviluppavano ! 

La più grave tragedia di Firenze sia per 
noi l’ultimo campanello di allarme. Noi espri- 
miamo alle famiglie i1 nostro dolore (ed io 
esprimo la mia particolare emozione di con- 
terraneo delle vittime), ma il miglior modo di 
Commemorare le vittime del lavoro è quello 
di fare in modo che diventi più difficile un 
evento come quello che ora lamentiamo. 

Anch‘io, inoltre, come ha già fatto I’ono- 
revole Montelatici, desidero pregare il Presi- 
dente del Consiglio di vedere se non sia possi- 
bile esprimere tangibilmente la solidarietà del 
popolo italiano dinanzi a questa tragedia. E 
mi auguro pure che sia presa in esame al più 
presto la proposta di legge presentata dai 
deputati sindacalisti della C. G. I. L. sulla 
materia, in modo che anche nel campo della 
protezione del lavoro il nostro paese si adegui 
al più moderno e civile progresso. 

BETTINOTTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
BETTINOTTI. A nome del partito so- 

cialdemocratico italiano mi associo alle nobili 
parole che sono state qui pronunciate a 
ricordo delle vittime della recente tragedia 
di Firenze. Pur lasciando i1 debito posto a 
quanto, in tragedie di questo genere, dipende 
dalla cieca fatalità del destino, non e pos- 
sibile non rilevare che la frequenza di simili 
tragedie può dipendere anche, e forse in 
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niisura notevolmente maggiore, da una noil 
sufficiente sorveglianza e da una non suffi- 
ciente attrezzatura di difesa. Della cosa vor- 
rei che si interessasse in modo particola- 
rissimo il Governo, e per esso il ministro del 
lavoro, come di questione di propria specifica 
competenza. 

Nell’inviare un saluto alle vittime ed un 
saluto particolarmente accorato alle loro fa- 
miglie, associandomi alle ultime parole del- 
l’onorevole Pieraccini, desidero anche, a no- 
me del mio gruppo, che le espressioni di cor- 
doglio che partiranno dal Governo siano per- 
meate di qualche cosa non soltanto senti- 
mentale, ma anche materiale, che torni a 
vantaggio delle famiglie stesse. così dui EL- 

mente colpite dalla sventura. 
SEGNI, Presidente del Consiglio dei mi- 

n is t r i .  Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SEGNI, Presidente del Consiglio dei mi- 

n is t r i .  Assicuro il Parlamento che il Governo, 
appena avuto notizia del tragico avveni- 
mento, ha disposto non solo perché venisse 
immediatamente espresso il cordoglio alle 
famiglie delle vittime, ma ha anche provve- 
duto in maniera concreta, così come la Ca- 
mera ha invocato. 

I1 tragico evento ha colpito tutti, come 
l’ultimo anello di una catena: questa è 
l’impressione generale. Sono comunque lieto 
di poter assicurare la Camera che, in seguito 
alla delega ricevuta dal Governo, è stato pub- 
blicato in questi giorni il nuovo regolamento 
per la prevenzione degli infortuni. Le ditte 
verranno invitate dagli ispettorati ad ade- 
guarsi alle nuove norme, e speriamo che I’ado- 
zione di esse renda meno frequenti”# in- 
fortuni mortali. 

Terrò conto di quanto è stato segnalato 
circa la necessità di rafforzare l’ispettorato del 
lavoro di Firenze. Ripeto, però, che lo stru- 
mento essenziale, in base al quale gli ispet- 
torati - che lavorano con passione - potran- 
no agire in difesa della vita degli operai, è 
stato attuato proprio in questi giorni, in se- 
guito alla delega legislativa. È quindi da 
augurarsi che questi infortuni che troncano 
nobili viie di lavoratori non abbiano più a 
ripetersi con frequenza. 

Rinnovo i sensi del cordoglio mio e di 
tutto il Governo alle famiglie delle vittime. 
I1 Governo sarà oggi rappresentato ai fune- 
rali dal sottosegretario Bisori, il quale par- 
tirà immediatamente per Firenze e potrà 
anche meglio accertare gli effettivi bisogni 
delle famiglie delle vittime, ai quali inten- 

diamo provvedere con la massima larghezza 
possibile. 

PRESIDENTE. Nel momento in cui le 
vittime ricevono il commosso omaggio dei 
compagni di lavoro e dei cittadni, vada il 
reverente saluto della Camera alla memo- 
ria di questi umili operai così tragicamente 
colpiti dalla mortale sciagura, nell’adempi- 
mento della più alta missione umana: il 
lavoro. 

E con il saluto alla loro-memoria vada il 
nostro senso di solidarietà alle famiglie. Mi 
renderò interprete dell’unanime sentimento 
della Camera telegrafando alle famiglie delle 
vittime il nostro commosso, devoto, reverente 
pensiero. (Segn i  di generale consentimento). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

( I  congedz sono concessz). 
deputati Marzotto, Spadola e Foresi. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
posi,e di legge dai deputati: 

VIOLA ed altri: (( Proroga del termine fis- 
sato dagli articoli 107 e 108 della legge 10 ago- 
sto 1930, n. 648, per la presentazione delle do- 
mande per ottenere la pensione di guerra, e 
modifica del primo comma dell’articolo 53 
della stessa legge )> (1720); 

BIANCHI ‘CHIECO ‘MARIA : (< Elevazione del- 
l’assegno straordinario vitalizio concesso a 
Clelia Garibaldi, figlia del generale Giuseppe 
Gaiibaldi, con le leggi 3 giugno 1882, n. 781, 
e 23 dicembre 1946, n. 556 1) (1719). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilirne la sede; della 
seconda, che importa onere finanziario, sarà 
fissata in seguito, a norma dell’articolo i33 del 
regolamento, la data di svolgimento. 

Discussione sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione sulle comunicazioni del Go- 
verno. 

I? iscritto a parlare l’onorevole Del Fante. 
Ne ha facoltà. 

DEL FANTE. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, parlo ancora una volta in 
quest’aula che, fatta (( sorda e grigia )) da una 
dittatura tramontata, non si è certamente, 
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con l’avvento della democrazia, fatta dolce 
di orecchi alle istanze del popolo, né rosea 
allo sguardo degli osservatori del costume po- 
litico. Gli è che, alla dittatura di un unico 
partito, è succeduta la non meno odiosa dit- 
tatura dei molti partiti, che stanno costante- 
mente al governo in un coacervo di tendenze 
il quale, nell’ostinata unione, senza amore né 
stima, denunzia la sua struttura ibrida e la 
sua esistenza malferma. 

Mi addentrerò nei punti principali del 
vostro programma, onorevole Segni, che può 
essere anche definito concreto nella forma, 
ma non certo nella sostanza. I1 programma 
annunziato non pot& mai essere assolutamen- 
te realizzato, neanche in parte, per la debo- 
lezza organica che deriva dall’eqiiivoco e dal 
compromesso di base, mentre poteva costi- 
tuire pedana di lancio, se il compito fosse 
stato assunto, in perfetta armonia, dal vostro 
partito. In tal caso potevate partire con la 
certezza di giungere al traguardo, perché 
avreste avuto la nostra aperta solidarietà. 

Vi dirò sia il bene che il male, onorevole 
Presidente Segni, con la mia spregiudicata 
franchezza. Quando il Presidente De Gasperi, 
in risposta al mio primo discorso, disse: 
(< dobbiamo conoscerci )), lasciò un monito, 
che vorrei veder rispettato alrneno da chi, 
come voi, colleghi della maggioranza, fu suo 
diretto seguace. 

Vi confesso che lo spettacolo delle crisi, 
da cui si esprimono i governi di coalizione 
come l’attuale, suscita l’immagine dei cap- 
poni di Renzo, che si beccano fra loro, ma 
che sottostanno alla morsa delle mani che li 
impugnano: voglio dire dei direttori dci par- 
titi. 

Ogni italiano si chiede il perché del com- 
portamento dei suoi governanti, e se lo do- 
manda con maggiore ansietj, con piu vivo 
sdegno allorquando constata il persistere di 
difetti che creano il malcostume; allorquando 
vede che la incompetenza domina e persiste. 

Non avrei chiesto di parlare, onorevoli 
colleghi, se non avessi avuto qualche cosa di 
importante da dire, perché so bene che, in 
cpesta’ula, per istintiva abitudine, si può 
avere pii1 voglia di parlare che di ascoltare. 

Ma, se pure io propenda a tendere l’orec- 
chio piuttosto-che le corde vocali, vi confesso 
la mia perplessità nel dover tenere un di- 
scorso, che, però, condenserò al massimo. 

Premetto che non faccio dei personalismi, 
e guardo con rispetto agli uomini che sie- 
dono sul banco che rappresenta il ponte di 
comandordellaznazione.kQui si èTin unazassise 
eminentemente politica, e perciò io tradurrci 

in termini politici i problemi che porrò alla 
vostra attenzione. 

E mi domando: d veramente questo un 
Governo nuovo, o non è piuttosto una sosti- 
tuzione formale, attraverso In persona del 
suo capo, col sostanziale bagaglio dei pro- 
grammi del precedente Governo? Un’edi- 
zione riveduta, ma non corretta? 

Vorrei scherzare, indurvi al buonurnore, se 
non pensassi alle sofferenze del popolo, al- 
l’inerzia della nazione & preoccupante - cre- 
detemi, onorevoli colleghi - la situazione ge- 
nerale d’Italia. Si sostitiiiscono i maestri con 
gli alunni trascurando la solida spina dorsale 
che occorre per camminare speditamente e 
per poter resistere; trascurando il cervello che 
deve pensare e agire e, quando non è volu- 
minoso, non può né pcrisare. né agire, né 
dirigere, né decidere. 

Si sostituiscono, dicevo, I maestri con i 
giovani, magari della prima ora, ma che in 
effetti nulla hanno da invidiare a coloro che 
si mantengono nella formalità esteriore, con 
l’unica variante, semmai, di far questione 
di mani invece che di piedi, trascurando 
sempre la testa. Nulla di nuovo, perchè fra 
il preferire l’ossequio dell’alzata di mano alla 
lucidità e all’attillatezza degli stivali, non vi 
è molta differenza. Un giorno in cui si potrA 
parlare in un clima più sereno (se verrà, come 
speriamo in Dio) vi racconterò, onorevoli col- 
leghi, quale peso si dava, allora, e quale pre- 
cedenza assoluta alle questioni di piedi, 
mentre pur c’era chi si affaticava, e molto, 
per servire con dignità e con sacrificio. 

Oggi voglio dirvi, invece, che sono rimasto 
tanto, tanto male per aver letto che coIui al 
quale mi permetto di fare riferimento, do- 
vrebbe essere il principale collaboratore suo, 
onorevole Presidente Segni. Quegli non ha, 
secondo me, tanta esperienza di vita da 
poter essere un collaboratore, all’altezza dei 
tempi, e della stessa sua personalità, signor 
Presidente. 

Ma veramente vi siete prefissi, pur senza 
premeditazione, di annullare l’Italia come 
entità nazionale, e anche come famiglia lin- 
guistica o ceppo etnico, vorrei dire, di ucci- 
dere I’insopprimibile, impareggiabile potenza 
di Roma, minando il pilastro che affratella 
nell’amore, illumina e guida le genti della 
terra ? 

Si è parlato di apertura a sinistra. 
Ma non si è sentito parlare di apertura 

sociale. Sinistra, destra, centro: cosa sostan- 
zialmente significhino, ancora non lo so. 

Di sinistra sarebbe chi ha difeso strenua- 
mente‘monopoli e monopolisti in una legge 
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test8 approvata contro ogni norma di Costitu- 
zione, di moralità, di logica ? 

Vorrei chiedere, per esempio, al ministro 
Colombo, se fosse presente, perchè si vuole, 
nell’occasione delle nuove costruzioni stradali, 
con l’enorme, l’insopportabile spesa degli ita- 
liani e con remora del progresso, dare in fitto 
per molti anni gran parte del territorio na- 
zionale, con la polizia stradale e con tutti gli 
altri servizi compresi. E non basta, perchè lo 
Stato, in partenza, si obbligherebbe a garan- 
tire l’insignificante somma, con questi chiari 
di luna, di 150 miliardi di obbligazioni, più 
gli interessi per 30 anni, e quindi circa quat- 
trocento miliardi, oltre ai centoventi miliardi 
in contanti, che rappresentano il quaranta per 
cento di contributo a fondo perduto. 

Onorevole Presidente Segni, affermo una 
verità sacrosanta, che va meditata, per inqui- 
sire contro coloro che hanno soltanto pensato, 
nel 1955, a questo monopolio inaudito e 
iniquo. Perchè questa somma di centoventi 
miliardi, onorevole Presidente Segni, sarebbe 
già suficiente ad attuare il triplo del program- 
ma previsto dalla legge. 

Vorrei dire, non ottocento chilometri di 
strada, quanti si prevedono, con duecento- 
cinquanta miliardi, ma con cento miliardi 
duemila chilometri di strade nuove e da si- 
stemare. 

Non so quanti colleghi si siano indotti alla 
fatica di addentrarsi nello studio e approfon- 
dire il problema, onde trarne valutazioni di 
merito sostanziali, al di fuori delle suggestioni 
dei partiti, in precostituito imperio di mani 
alzate contro il buon senso, contro coloro che, 
come me, malgrado tutto, vogliono e devono 
rimanere associati al cristiano ideale del vi- 
vere onesto. 

Mi sono permesso di fare il nome dell’ono- 
revole ministro Colombo, che è giovane e che 
pur ritengo intelligente e di buona volontà. 

Per il potere decisorio che gli conferiva la ca- 
rica di sottosegretario ai lavori pubblici, e per 
il senso di responsabilità, che gli doveva sugge- 
rire il privilegio di essere arbitro dei destini se- 
colari della nazione (e ciò si verificava, in fatto 
di strade, per la prima volta, dopo 2000 anni), 
egli, permettete che lo dica senza attenuazio- 
ni, avrebbe dovuto fare la disamina di una 
autostrada a cancelli chiusi e recintata ai lati. 

Avrebbe constatato quanto essa sia espres- 
siva di criteri anacronistici e determinanti 
ristagno, di attività ai margini, ove con- 
vivono, contrastati, il progresso, l’armonia 
sociale, dove, con l’ostentata disparità dei 
privilegi, si mortifica l’uguaglianza dei diritti 
che sta alla base della morale dello Stato. 

Avrete forse notato che da questo settore 
partono frequentemente incitamenti, che non 
sono certo espressione di reazione. 

Come sottosegretario ai lavori pubblici, 
l’onorevole Colombo doveva fare la disamina 
della diversa e ben più socialmente utile 
funzione della strada liberamente accessibile, 
senza oneri di pedaggi, alle attività del cir- 
costante territorio. 

Da tale libertà, storicamente già acquisita 
dalla strada nel corso della sua millenaria 
esperienza, si esprime il massimo coefficiente 
della produzione: si ottiene il progresso sociale 
nella perfetta coesione dell’azione. 

Questo, perché i problemi degli uomini 
liberi possano essere chiaramente espressi, per 
la nobile rivoluzione, tecnologica ed evoluzio- 
nistica, in cammino. 

Forse è, nella vostra memoria, sbiadito il 
ricordo dell’episodio che vi raccontai un 
giorno, della confusione fatta da un ministro 
tra vacche olandesi e un toro. 

Nella svolta in cui siamo, potrebbero essere 
confusi i ceci col granoturco, il grano duro 
con quello tenero. 

Ciò voglio sperare che non accada, ed a 
questo punto formulo fervidi auguri per l’ono- 
revole Colombo. 

È un giovane al quale non devono difettare 
le alte qualità positive che conducono gli 
uomini al successo ed al consenso, per il bene 
del popolo, di cui essi, per stare sul ponte di 
comando, devono interpretare il bisogno e le 
aspirazioni. 

L’onorevole Scelba aveva ferito, ma con 
abilità di schermidore, con toccate precise, 
seppure attinenti al metodo poliziesco di 
tempi borbonici, e gli italiani, memori del- 
l’angoscioso tempo trascorso, erano propensi, 
in fin dei conti, ad una certa apertura di 
fiducia e riconoscenza, anche se facilmente 
dimenticano. 

Valeva la pena, onorevole Presidente 
Segni, che dalla Sardegna si elevasse un 
contraltare di isole, e voglio alludere ad una 
non meno nobile terra, cara agli italiani 
tutti, come è la Sicilia, che ha dato, allo stesso 
suo partito, tanti uomini eminenti, o ci0 
lasciando sostanziamente immutato lo stato 
maggiore ? 

Forse questo Governo si presenta con 
un programma costruttivo ? Conosce forse 
la via del progresso? Lo vogliamo spe- 
rare. 

Onorevole Segni, devo ritenere che il 
quadripartito glielo abbiano imposto contro 
la sua volontà, e quel peso morto le renderà 
molto difficile (non è un augurio, ma solo un 
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timore) di attuare il suo programma com’è 
nel personale nobile, suo intento. 

È stata una vera crisi parlamentare, 
quella che ha preceduto la caduta del pas- 
sato Governo e l’avvento del nuovo? 

Io ne dubito, come ne dubitano gli ita- 
liani, almeno quelli che portano qualche at- 
tenzione ai problemi politici. 

Questa la Camera che, per Costituzione, 
dovrebbe essere sovrana? Non vi sembra, 
piuttosto, un’aula destinata soltanto a regi- 
strare ed a perfezionare, anche con un 
preordiiiato accordo, quanto viene deliberato 
fuori del Parlamento da partiti singoli o 
coalizzati ? 

Affrettate decisioni, che con tanta scon- 
sideratezza ed evidente incostituzionalità 
portano all’approvazione di leggi che creano 
irreparabile danno e generale malcontento, 
provocano voci di sdegno e di protesta, e ciò 
accade ogni giorno di più. 

Infatti, ciò che ha vinto lo scrupolo, che 
altrimenti mi avrebbe trattenuto dal parlare, 
sono state proprio le voci autorevoli delle 
personalità e quelle ugualmente degne dei 
figli del popolo: voci giunte a me da tutte 
le parti d’Italia. 

Sono trenta prèsidi di province e rettori 
di università e di istituti anche cattolici, 
innumerevoli uomini del pensiero e del la- 
voro che mi hanno fatto giungere vive 
espressioni di consenso e di incitamento. 

Voglio ricordare quanto eblle a dire il 
ministro Vanoni in un pubblico discorso 
che torna a proposito. Egli dichiarò (e quelle 
sue parole furono di pubblico dominio e 
perciò le ripeto alla Camera): (( Gli uomini di 
Governo saranno magari poco intelligenti, 
poco capaci; ma hanno tutti molta buona 
volontà ». 

Proprio in quei giorni lessi un articolo 
dell’onorevole Togliatti nel quale, riferendosi 
forse a qualche uomo di scarsa competenza, 
egli affermava che in Italia, quando si arriva 
ad occupare una poltrona, non la si lascia 
facilmente, tanto è forte l’attaccamento ad 
essa. (In verità egli scrisse: ((tanto selvaggia- 
mente vi si attaccano »). 

Creda l’onorevole Vanoni - quando glielo 
riferiranno - che l’uscita singolare piacque 
molto agli astanti, i quali dovettero superare 
qualche attimo di incertezza, per poi applau- 
dire quella battuta umana, simpatica, nella 
sua schiettezza, e che traduceva, in santa 
verità, quello che pensano tutti gli ita- 
liani. 

Peccato, però, che non sia sufficiente la 
buona volontà alle imprese ardue, come quelle 

del Governo; e nemmeno il sapere, l’arido 
e freddo sapere dei testi scolastici, è suffi- 
ciente, nelle complesse questioni della vita 
pubblica, ove non sia illuminato dalla supe- 
riore concezione della morale, dall’esperienza 
dei precursori, dei propugnatori, di coloro 
che hanno temperato l’animo alla scuola 
della vita vissuta, nei solchi e sulle jmpal- 
cature, ove la fatica è sudata e la mercede 
duramente guadagnata. 

Sono queste le considerazioni che, nella 
evidente constatazione degli italiani tolgono 
ogni scrupolo di critica. La beffarda indif- 
ferenza con cui i partiti persistono nella loro 
politica fallimentare, anche con il cambio 
della guardia al Governo, è argomento di 
amare riflessioni, anche perché il contrasto, 
fra le facili previsioni e lo stato tragico della 
economia, fa pensare ad una incoscienza 
sbalorditiva. Si parla di centinaia di miliardi 
da erogare e si impegnano tre legislature e 
dieci anni per lo stanziamento di cento mi- 
liardi. 

È un sintomo patologico deila paralisi 
progressiva quando i1 malato, giunto al- 
l’estremo, ha strane euforie di ottimismo, 
mentre t,utto gli viene meno. Vediamo le ca- 
tegorie del lavoro in continua insurrezione 
contro lo Stato, e noi non ce ne diamo pen- 
siero; le province in movimento centrifugo 
accelerato; gli organi medesimi dell’organiz- 
zazione pubblica contagiati, in piìi di un 
luogo, da pericolose infiltrazioni di disonestà 
e di malcostume. Perfino la scuola non è 
immune da una crisi profonda, e non restano 
altro che l’esercito e la polizia ad obbedire 
in silenzio, esempi ammirevoli di sacrificio 
e di dovere, sempre disciplinatamente adem- 
piuti: null’altro. E lo stesso giudizio darei 
della magistratura, se non pensassi di porla 
al di sopra delle umane contese. 

Vogliamo ammettere che i tempi siano 
difficili per governare. e specie in un paese 
come il nostro dove il principio di autorità 
è meno sentito e pii1 fragile d’ogni altro; ma 
appunto per questo sarebbe saggia opera di 
governo interpretare la psicologia del popolo 
là dove nulla costa, come per esempio nel 
bisogno di equità e di giustizia. È la questione 
di fondo della vita nazionale: giustizia distri- 
butiva, giustizia fiscale, giustizia nel campo 
del diritto privato. Quest’ultimo è divenuto 
lento, macchinoso, pesante: il giudizio che si 
trascina per anni è divenuto cosa comune, e 
ciò è di danno enorme e crea sfiducia nello 
Stato. 

Si dovrebbe una buona volta comprendere 
questa verità: che siamo in una fase di pro- 
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fonda e rapida evbluzione di tutta la civiltà. 
Tante tradizioni vengono meno, e ciò para- 
lizza tra l’altro chi vive nella tradizione e 
nell’abitudine, come la burocraaia che, sban- 
data e senza meta, consiglia i politici incapaci, 
e barcollando, senza guida, agisce come pub. 
E quando si dice burocrazia si dice in sostanza 
lo Stato. Siamo in una fase di profonda e 
rapida evoluzione, e nuove forze sociali pren- 
dono vita, mentre le nazioni mutano anch’esse 
i propri caratteri. 

L’uomo, meccanizzandosi, acquista fa- 
coltà nuove, e, affinando sensi ed esperienza, 
si tramuta, come in una diversa specie. 

Si crea un tipo biologico del viandante 
differenziato, come l’uomo di mare, o come il 
montanaro, per caratteri specifici. 

A questo rinnovamento hanno contri- 
buito enormemente la strada e la motorizza- 
zione, che hanno fatto crollare le barriere 
dell’icolamento, in cui vivevano le popolazioni 
di zone, una volta accessibili solo per via fer- 
rata o per via d’acqua. Orbene, mentre gli 
italiani reclamano più strade, noi andiamo a 
fare un’autostrada; mentre Milano vuole più 
strade, noi andiamo a fare un’autostrada lon- 

‘tana dagli opifici, lontana dalla vita dell’eco- 
nomia e avulsa dal progresso. E se pensas- 
simo, onorevoli colleghi, che gli incidenti 
stradali non si contano più, sono centinaia di 
migliaia ogni anno, con decine di migliaia di 
vittime, con centinaia di miliardi di danni 
alle persone e alle cose, noi dovremmo cam- 
biar rotta, piuttosto che profittare del con- 
senso espresso dal numero e non dalla qua- 
lità; consenso puramente meccanico di mani 
alzate distrattamente, e che fa passare i 
progetti Senza discussioni approfondite e, ta- 
lora, senza alcuna discussione. 

Oggi la gente corre dalla città all’abituro 
dove la visione del progresso civile non giun- 
geva nemmeno in cartolina, perché il pro- 
caccia non se la sentiva di far servizio in loca- 
lità di disagevole accesso. 

Quale progresso ha dato la viabilitk a 
tante regioni, e quanto ne può ancora far 
compiere, se sapremo dare il massimo in- 
cremento alla motorizzazione! 

V’è il traffico stradale, che è una forma so- 
ciale posta in essere come immensa fiumana 
ancora disordinata dai milioni di individui 
che vanno per la via intenti ai loro affari, 
alle loro industrie, ai loro sentimenti, usando 
innumerevoli macchine che pagano, ad ogni 
giro di ruota, parecchi centesimi di tasse, 
consumando prodotti di lavoro e generi ali- 
mentari, servendosi di alberghi, ammirando 
bellezze naturali ed artistiche: questi milioni 

di individui hanno diritto di andare là dove 
i1 desiderio li sospinge. 

E quando penso che si vorrebbero rial- 
zare le barriere, tra campagna e città, con 
la costruzione di strade a pagamento - le 
cosiddette ((autostrade n chiuse ai lati da filo 
spinato - mi domando per quale ragione 
si è tanto combattuto, nel corso dei secoli, 
per abbattere quelle barriere, e per superare 
gli ostacoli, che si frapponevano al progresso. 
Si vorrebbe tornare a quei tempi per tenere 
lontano dalla vita centri abitati, per raggiun- 
gere i quali si sarebbe costretti ad uscire dal 
cancello per poi rientrarvi, previe molteplici 
verifiche di biglietti: esperienza trentennale, 
questa, dimenticata e spregiata. 

Io non so capacitarmi come vi siano in- 
dividui i quali non avvertono il  senso di 
pena, che si prova oggi, a percorrere un’au- 
tostrada a cancelli chiusi: senso di pena e 
di indignazione nel sentirsi prigionieri entro 
le angustie di quegli stretti canali, al co- 
spetto della vita che sta ai margini, isolata e 
irraggiungibile. Come si può non pensare al 
broglio, al disordine, e, nell’ipptesi più bene- 
vola, alla ottusità mentale, considerando 
tutto quell’insopprimibile fiume di vita fe- 
conda che si vorrebbe imbottigliare entro le 
strade chiuse, entro quei canali sbarrati ai 
margini ? Come si può immaginare il turismo 
individuale trascorrente in vista delle bel- 
lezze naturali a portata, si direbbe, di mano, 
al quale sia impedito l’accesso e reso difficile 
il contatto con tanta doviziosa ricchezza e 
con tanta storia? Per non parlare, poi, del 
turismo organizzato in carovane, che in son- 
nacchiose mandrie si porterebbe su itinerari, 
studiati da burocrati sedentari, ed interessati 
a far tappa laddove la greppia è più redditizia 
per gli organizzatori. Come potremmo, in 
tal caso, pretendere che quei turisti siano 
indotti ad amare il paese che ha impedito 
loro di conoscere. le sue specifiche tradizioni, 
le sue perenni fonti dell’arte, le sue impa- 
reggiabili espressioni della vita e della s€oria ? 

E quando si pensa a1 turismo, ci si deve 
riferire ad una delle industrie preminenti e 
peculiari, ad una delle piu espressive capacità 
del nostro bellissimo paese. Altro che tasse 
automobilistiche ! Altro che costituzionalità 
della legge ! Sarebbe piuttosto il caso di 
inquisire sull’operato di chi ha meditato 
imprese così nefaste. Senza voler considerare 
che nella nuova viabilità sta il piano regola- 
tore di tutto il territorio nazionale. 

Esiste un ordine del giorno approvato 
dalla Camera. Ad esso mi richiamai con una 
interpellanza che ho-,-dovuto poi mutare in 
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mozione, che si vorrebbe forse discutere ... 
a scuderia vuota. (Comment i ) .  

Nel pomeriggio in cui fu discussa la mia 
interpellanza, il rappresentante del Governo, 
pur essendo un csperto, volle confondere 
il sole con la luna, l’azienda della strada col 
Ministero dei lavori pubblici. Egli, forse, 
ancora non sa che si vorrebbero affittare le 
strade; yuindi anche l’onorevole Angelini 
potrà affittare le ferrovie. Sarebbe anzi meglio 
afittare le ferrovie, le quali sono passive, 
anziché le strade che sono attive: rinunce- 
remmo, in piii d’un luogo piìi volentieri alla 
rotaia che non alla ruota gommata. 

L‘ordine del giorno era proprio dell’onore- 
vole ministro Angelini, ed a lui rivolgo per- 
tanto la preghiera, ove questo Governo do- 
vesse passare, di intervenire prinia che sia 
troppo tardi, dato che il ministro Romita 
conosce i sentieri per accorciare la via. 

Egli sembra che voglia ignorare che in de- 
mocrazia il popolo sta affacciato ad una 
sponda P guarda ai suoi uomini politici, che 
stanno all’altra sponda, oltre la corrente ve- 
loce e tumultuosa che non consente al sin- 
golo la traversata e nemmeno di far giungere 
la voce. E non basta la vista che indaga. e 
pertanto nulla pub essere deliberato senza la 
presenza del pubblico o meglio della stampa. 
E la stampa che fa arco fra le due sponde, 
dando via libera alla pubblica opinione. Per- 
ci6 la stampa, in democrazia, sovrasta le 
sponde del fiume, ed ove mancasse, il popolo 
camminerebbe lungo una sponda ed i politici 
lungo l’altra, senza possibilità di incontrarsi. 
Di yui trae origine il delicatissimo compito 
dei giornalisti parlamentari. 

Noi, gli esclusi dal Governo e dalle sodi- 
sfazioni che esso riserba gelosamente ai suoi 
seguaci. dimostriamo di comhattere per 
cause ideali. 

Un minimo di saggezza politica vi dovreb- 
be perh indurre a realizzare qualche cosa, 
almeno qualcuna delle proposte della oppu- 
sizione. Possibile che le idee buone siano 
soltanto le vostre ? Che il Paracleto illumini 
soltanto i designati dai conclavi dei partiti? 
(Comment i ) .  

PRESIDENTE. Onorevole Del Fante, 
anch’io sono sotto la protezione del Paracleto 
e sono costretto a richiamarla all’economia 
del tempo. Ella sa che vi è un accordo tra i 
gruppi: non spenda quindi tu t to  il tempo 
assegnato al gruppo monarchico. 

DEL FANTE. Voglia scusare, signor Pre- 
sidente, e mi perdoni questa autoapologia: 
ma ritengo di essere un esperto della vita, 
un cavaliere- del lavoro (Comment i ) ,  e posso 

permettermi di esprimere qualche suggeri- 
mento. 

D’altronde, dai consensi avuti da tutte le 
parti, quando ho preso la parola, credo sem- 
pre di aver detto cose di un qualche rilievo. 

E, per dare un esempio, è un problema, 
quello della viabilità moderna, che si ri- 
propone, dopo due millenni, con esperienze 
nuove, e che involge i destini delle genera- 
zioni, per secoli e millenni. 

Assertore convinto dell’iniziativa privata, 
ho però riconosciuto il suo limite là dove 
essa tenda a sfruttare, con vasta superficie, 
i beni di tutti,  a condizionare l’attività di 
tut t i ,  ad influire sugli interessi di tutti. E 
mi sono convinto che in tali circostanze è 
lo Stato che deve assumere e difendere le 
iniziative, condurre le gestioni, lucrare i 
profitti. 

Chi pub negare la verità di simili affer- 
mazioni ? 

Eppure sono state avversate, senza rite- 
gno, ed è stato eluso lo stesso regolamento 
della Camera. 

Ma, intanto, voglio pregarvi di non farci 
pesare, piii del necessario, codesta somma d i  
dittature che non può non condiirre a quel- 
l’immobilismo che abbiamo rimproverato al 
precedente Governo dell’onorevole Scelba. Vi 
prego di considerare, con la dovuta attenzione, 
le proposte intese al bene pubblico, anche se 
provenienti da appartenenti a partiti politici 
non al Governo. E vi chiedo: v’è un popolo che 
ha fatto una esperienza particolare avanzando 
più di ogni altro sulla via del progresso? 
Ebbene, si sfrutti quella esperienza partico- 
lare, non importa se di marca russa, o ame- 
ricana, o cinese. La dittatura dei partiti ha 
giA superato la minaccia, fra l’altro, di far 
diventare l’Italia uno dei paesi più arretrati 
del mondo civile. Perché, in effetti, siamo 
già per questa via. 

Cosa volete, che i sinedri dei partiti si 
preoccupino di studiare il progresso del- 
l’arte, della tecnica, della economia? Si può 
pensare che i partiti si preoccupino di que- 
stioni spirituali, per esempio ? Dobbiamo 
escluderlo a priori. 

Non possono i direttori dei partiti cono- 
scere i progressi che si compiono nel mondo. 
Essi sono impegnati nel tesseramento, nel 
cannibalism0 politico, nella soffocazione degli 
scandali, nell’acquiescenza delle clientele e 
soprattutto nel reperimento dei fondi. Que- 
st’ultimo, è, anzi, il problema piii assillante. 

Se le condizioni del bilancio fossero meno 
disastrose, e se il popolo non fosse già tanto 
irritato, in materia di tasse, varrebbe la pena 
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di considerare, a fine di moralizzazione della 
’ vita pubblica, una sovvenzione dei partiti 

effettata dallo Stato con stanziamento in 
bilancio, così da togliere tanti valentuomini 
dalla trista bisogna di provvedere a1 foraggia- 
mento attraverso fonti private, ovviamente 
interessate (Commenti). 

È una idea che tenderebbe a rendere nii- 
gliore, perché pii1 pura e più libera. la demo- 
crazia, ma non so se sia seriamente prciponi- 
bile. 

Parlando di questioni più attuali e più 
gravi, accenno alla riforma agraria. 

& significativo il fatto che sia Presidente 
del Consiglio il primo riformatore agrario, 
l’ex ministro dell’agricoltura per antono- 
masia, dico l’onorevole Segni, propugnatore 
con foga domenicana di quello spezzetta- 
mento della proprietd che riempie le campagne, 
un tempo deserte, di tante belle, variopinte 
casette per contadini, con le dotazioni non 
solo dell’agricoltura, ma di quel tanto di  
vita borghese che è entrato anche nel costume 
degli agricoltori. 

È una immagine oieografica bellissima, 
tale da suscitare commenti nei laudatori 
della politica agraria fin qui seguita, ma che ha 
l’inconveniente di non prospettare le conse- 
guenze di un prossimo avvenire, quando, nel 
giro di una generazione, quelle casette re- 
plete fino al tetto di una popolazione accre- 
sciuta, riproporranno altri gravi problemi: 
come suddividere quei piccoli poderi fra i di- 
scendenti degli attuali proprietari ? 

Noi, pertanto. avremmo fatto una riforma 
della terra per creare poi la miseria ed il di- 
sagio. 

Abbiamo dato uno spezzone di terra a 
famiglie di contadini costringendo tutti i 
membri, compresi gli adolescenti ed i vecchi, 
ad una fatica estenuante da un’alba all’altra, 
e già le pareti di ogni casa di campagna sono 
sotto pressione demografica, perchè gli occu- 
panti risultano in soprannumero per abitarla. 
Le conseguenze sono gravi e deplorevoli, per 
l’attrito che si crea tra familiari. Beghe, 
lotte, litigi a non finire. 

Tutto quel paesaggio di edulcorata poesia 
rurale risulta intrinsecamente falso. L’odio vi 
si esprime con lento progresso di oscure forze, 
e l’ombra di Caino rispunta nell’ambjto delle 
stesse famiglie. 

Bisogna, poi, considerare che la macchina 
- che si aggiunge quale elemento turbatore 
dello stato di cose creatosi - produce enor- 
memente di più, e, là ove giunge al limite 
dei campi dei lavoratori manuali, essa mostra 

la situazione in cui sono caduti, e la dispera- 
zione si aggrava. La macchina produce cin- 
quanta, quei disgraziati uno. 

D’altra parte, la situazione che si crea col 
frazionamento e con le divisioni in piccoli 
poderi, non è poi revocabile nè modificabile. 
Come dividere unità indivisibili, quali i pozzi, 
le concimaie, le strade, le parcelle più fertili 
e più ambite? 

In Russia, con esatta interpretazione del 
divenire storico del mondo, nel quale tutto 
tende a sempre più vaste cooperazioni, a 
sempre maggiori consociazioni, col sussidio dei 
mezzi tecnici che diminuiscono le distanze ed 
eliminano le iniziative e le fatiche individuali, 
in Russia - dicevo - si è seguito il sistema 
dell’accentramento, che ha il vantaggio di 
consentire lo sviluppo illimitato dei centri 
fabbricati e delle relative dotazioni di stalle, 
silos, pozzi, macchine, ecc., e l’altro vantaggio 
di consentire l’impiego di moderni mezzi mec- 
canici sopra unità culturali di vasta superficie 
e di uniforme qualità. 

Questo è soltanto uno dei molti esempi che 
si potrebbero citare al riguardo della sprovve- 
dutezza con cui si affrontano questioni di 
interesse nazionale, mettendo mano con im- 
provvisazioni inconsiderate ad opere che im- 
plicano il destino secolare di intere regioni. 
E non voglio aggiungere gran che, poichè 
troppo ci sarebbe da dire. 

Avviandomi alla conclusione, dirò che, se 
la Russia fornisce interessanti indicazioni per 
determinate questioni, essa ha però dimensioni 
e condizioni specifiche così diverse (basti 
pensare alla popolazione venti volte meno 
densa che da noi) da non poter costituire per 
noi italiani un esempio, nè generale, nè asso- 
luto, per la soluzione dei molti problemi tecnici 
ed economici che ci assillano. 

E, non potendo guardare all’oriente, anche 
perchè la natura ci ha situato nell’occidente 
europeo, sarebbe stato sufficiente riferirci 
all’immenso spazio americano, alle 5.300.000 
aziende agricole degli Stati Uniti in luogo dei 
14 milioni di poveri terrieri italiani, ai 
4.600.000 trattori (uno ogni azienda in media), 
al milione di mietitrebbie, alle 700 mila racco- 
glitrici, ai 2.650.000 autocarri, ai 4.700.000 
automobili (una per ogni famiglia), per cam- 
biare sistema, per entrare nel nuovo ordine di 
vita, per quel benessere generale che i popoli 
civili attendono con pieno diritto. 

La povertà della nostra agricoltura ha 
particolare e direi drammatico rilievo nella 
situazione della gente di montagna, costretta 
a scendere a valle, e per lo spezzettamento 
pulviscolare della proprietà (esempio anti- 
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cipature di ciò che sarà nella pianura rifor- 
in,itaì r per il decadimento dei pascoli. 

Queste cose le intuiva bene, oltre che 
l’onorcwile Presidente Segni, anche l’onore- 
vole Aledici, la citi politica comprensiva e 
1ungirnir.ante spero sia mantenuta dal gio- 
vane ministro onorevole Colombo, che però 
ricordo - in sede di Commissione dei lavori 
pubblici - compiacente assertore dei piani 
dell’onorevole Romita. 

13, sempre in tema di agricoltura, ricrir- 
cliitmo che dai 31 milioni di pecore che ave- 
vamo ncll’anteguerra, siamo scesi a 6 milioni. 

Situazione disastrosa ! 
i’aubando a1 settore industriale, mi si 

consentano due parole sull’l. R. 1 .  Svno pii1 
di un  centinaio i complessi bancari, indu- 
striali. commerciali, marittimi, elettrici, ec- 
cetera, rlell’l. R. I.: essi dovrebbero costituire 
una delle principali risorse dell’erario, se non 
vi fr1ssei.o stati da una parte individui senza 
sciupo!i e dall’altra persone incompetenti e 
irresponsabili. gli uni e le altre associali 
nell’intrallazzo ai danni dell’I. R. I. Si t ra t ta  
di un ralore di molte centinaia di miliardi 
dissipati due volte, la prima allineando il ca- 
pitale a l la  svalutazione della lira e la se- 
conda inediante la emissione di azioni e di 
obbligazioni date a riporto agli istituti finan- 
ziari. Tut t i  gli anni lo Stato rimette molti 
miliardi per la passività di queste aziende. 
Ora si parla di consociare quelle aziende a 
privati, e di un ministero alleato aeli inte- 
ressi d i  privati, con un matrimonio non certo 
di naturale inclinazione. 

Questo è il vero tracollo del bilancio dello 
Stato. Molto meglio sarehbe cedere quelle 
aziende all’onqrevole Di Vittorio. oppiire 
all’onorevole Pastore o al migliore offerente. 
Abbiamo pii1 miliardari in Italia che in Ame- 
rica, proprio grazie all’I. R .  I. Si badi a quanti 
miliardi passano da questo istituto: i 120 mi- 
liardi di dote non bastano piii, ora se ne 
chiedono 22d; il debito a lunga scadenza 
ammonta a non meno di 400 miliardi e la 
esposizione a breve termine presso le banche 
P di altri 220 miliardi. Se l’intero complesso 
dovesse pagare gli interessi bancari come i 
privati non basterebbero 100 miliardi al- 
l’anno: se ne pagano invece 65, m a  è già troppo. 

Ripeto che il rimedio piU logico sarebbe 
quello di cedere tu t to  al migliore offerente. 
Lo Stato ci guadagnerebbe molti miliardi. 
Come si spiegherebbe altrimenti che, mentre 
l’Italia ha  un reddito a testa non superiore 
alle 250 mila lire all’anno, gli Stat i  Uniti toc- 
cano il milione e mezzo di lire, sei volte di 
più, I prodotti costano più in Italia che in 

America, t an to  che dobbiamo difendere la 
nostra produzione elevando odiose e nefaste 
barriere doganali ? 

Non basta a spiegarlo il maggior costo 
delle materie prime. Sono le supervalutazioni 
conseguenti alle gestioni parassitarie. 

Finché vi sono i complessi I. R. I., che non 
possiamo definire né sociali, né democratici, 
non ridaremo mai libertà collettiva nel ci- 
mento dei migliori uomini a i  quali non POS- 
siamo permettere la obesità O i1 quieto vivere. 

Non pensiamo, per carità, a mantenere 
allineati i costi di produzione delle industrie 
I. R. I. (rette d a  burocrati sprovveduti) a i  CO- 
sti di produzione delle industrie private, che 
sarebbero assai inferiori. 

Agli affermatori delle virtù e delle capacita 
dell’iiiiziativa privata (fra questi sono anch’io) 
si offrono tant i  campi di feconda applica- 
zione dei loro principi, che sono anche miei, 
ragione per cui io stesso, associandomi a 
loro, dico: (( Cominciamo col restituire al- 
l’attività privata le dissestate industrie del- 
l’I. R. I. con tu t t i  i relativi debiti )). 

Diamole al  migliore offerente, se volete, 
e se  questo è I’onorevole Di Vittorio, sia il 
benvenuto, e così l’onorevole Pastore, purché 
sia tolto subito allo Stato questo complesso 
parassitaiio che appesantisce la già perico- 
lante arca della gestione statale. 

E per l’I. R. I. siamo perfettamente d’ac- 
cordo; m a  diventa sospetto il fatto, quando 
l’iniziativa privata vorrebbe sempre entrare 
là  ove c’è la polposa consistenza delle imprese 
redditizie, come l’autostrada Milano-Roma. 

Si vorrebbe fare degli impianti I. R. I. 
degli impianti pilota. Ma come è possibile 
che un  funzionario di Stato possa gareggiare 
con un industriale, e con la mentalità dina- 
mica ed elastica che è suo privilegio ? 

Sulle antitesi esistenti fra le politiche 
del liberalism0 economico d a  una parte e del 
monopolio di Stato dall’altia, bisogna trovare 
una soluzione che sodisfi gli interessi generali 
della nazione, e quindi dello Stato, e contem- 
peri i due sistemi che devono necessariamente 
coesistere, poiché ciascuno di essi ha, con 
i SUOI inconvenienti, pure i suoi indiscutibili 
lati positivi. 

Quando penso alle ferrovie, onorevole 
Segni, non le vedo soltanto costituite da 
binari, traversine, ponti, viadotti, gallerie, 
stazioni, m a  anche dal loro supporto, che è 
il territorio nazionale, e dalle popolazioni. 

Dobbiamo pensare anche all’E. N. I., che 
si vorrebbe trasformare in un  campo di spe- 
culazione privata. A questo organismo devono 
fare capo tu t te  le iniziative affinché gli inte- 
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ressi della patria vengano difesi e saggiamente 
tutelati. 

Per quanto riguarda i telefoni, vediamo 
degli aumenti sbalorditivi a danno del popolo. 
Che bisogno v’è di farli gestire a una società di 
speculazione, quando lo Stato mette tutto e si 
occupa anche della manutenzione delle linee ? 
Tanto vale che prenda anche gli apparecchi. 

PRESIDENTE. Onorevole Del Fante, 
l’esposizione ha dei limiti. Ella può parlare 
di questi argomenti in sede di bilanci. 

DEL FANTE. Deve scusarmi, signor 
Presidente, se sono costretto a dilungarmi 
per i troppo urgenti problemi sociali e na- 
zionali. 

Prometto che non chiederò di parlare in 
sede di bilancio. 

Sulla questione dello sfruttamento del 
patrimonio nazionale degli idrocarburi, si 
dibattono tesi autorevoli, ma contrastanti. 

E qui devo permettermi di citare il 
venerando senatore don Sturzo, al cui va- 
lore, al cui alto magistero mi sono sempre 
inchinato. 

Egli, nella sua acuta sensibilità morale, 
come pure per la sua preclara intelligenza, 
non avrà (lo spero) difficoltà ad ammettere 
che il colonialismo, tramontante sul piano 
internazionale, non può sopravvivere nei 
rapporti sociali della vita di una stessa 
nazione. 

Vero è che io sostengo che si deve guar- 
dare all’occidente e far tesoro delle espe- 
rienze colà maturate. 

Ma anche qui - come in ogni altra cosa - 
bisogna avere il senso del limite e soprattutto 
quello della salvaguardia degli interessi 
nazionali, per tendere, senza essere di peso 
a nessuno,verso il mondo unito del prossimo 
domani. 

Quando si discute se convenga togliere 
allo Stato un ente così attivo, vien fatto di 
credere che si voglia scherzare. 

Un’intrapresa come quella del1’E.N. I., 
in quanto costituita per lo sfruttamento di 
combustibili nazionali, non può essere che 
un ente statale. 

Se, poi, esso trascuri il petrolio nella 
Valle Padana e faccia altre cose da taluno 
non ritenute giovevoli, ci0 può essere nio- 
tivo di critiche, di inchieste, o anche di ri- 
chiami, ma non per sottrarre allo Stato 
l’ente, e darlo in pasto a colonialisti nostrani. 

Ciò potrà essere argomento per perfe- 
zionare l’ente, e non per abbatterlo, in quanto 
d’ostacolo agli appetiti altrui. 

I1 senatore Sturzo deve permettere ad un 
suo devoto ammiratore e profondo estimatore 

che si esprima anche in questo punto con 
una sincerità che egli vorrà apprezzare. 
L’E. N. I. ha funzionato molto bene. L’ono- 
revole Mattei è un uomo che ha osato quando 
altri titubavano e si tiravano indietro. 

Non si può ora, almeno da un punto di 
vista morale, mettere le mani sul suo raccolto, 
il quale è poi dello Stato. 

Nello scorso esercizio 1954 le aziende del 
gruppo E. N. I. hanno venduto prodotti 
per oltre 215 miliardi di lire, pagando 36 mi- 
liardi di stipendi e salari a lavoratori, e 3 mi- 
liardi e 200 milioni di imposte di ricchezza 
mobile allo Stato. 

Le medesime aziende hanno dotato il 
paese di impianti e di organizzazioni che 
hanno le dimensioni dell’intero apparato 
ferroviario, ma con quella differenza di ren- 
dimento che ho detto sopra. 

Vi sono anche i petroli, e per i motivi 
già detti vorremmo che anch’essi fossero 
sotto la diretta sovraintendenza dello Stato. 
Ciò sarà motivo per intessere rapporti fra 
Stato e produttori anziché soltanto tra enti 
privati. 

Ai punto in cui sono giunte le cose, per 
l’inconsideratezza dissipatrice di governanti 
sprovveduti, bisogna fortificare l’unico ente 
- dico l’E. N. I. - che ha statura e mezzi 
idonei a trattare, senza subordinazione, coi 
potenti istituti e con le compagnie straniere 
del petrolio, che si sono accampate nel nostro 
paese, e delle quali (sempre allo stato attuale 
dei fatti) bisogna rispettare gli acquisiti di- 
ritti. 

Attraverso tale Ente, lo Stato dovrebbe 
contribuire alla formazione dei piani di pro- 
duzione contemperando le proprie esigenze 
con quelle degli eventuali partecipanti che, 
se sono società estere, vedono questi problemi 
su un piano internazionale non sempre 
conforme ai nostri interessi. 

Deve essere lo Stato a contribuire sostan- 
zialmente ad un razionale sviluppo quanti- 
tativo, qualitativo e territoriale di quelle at- 
tività industriali, per le quali gli idrocarburi 
liquidi e gassosi costituiscono una fonte di 
energia essenziale, nonché a contribuire al 
potenziamento delle industrie trasformatrici. 

In Italia abbiamo notevoli impianti di 
raffinazione, ed è quindi assolutamente indi- 
spensabile assicurare alle nostre industrie la 
materia prima da trattare. 

Come già affermato, abbiamo nell’E. N. I. 
un organismo tecnico-scientifico specializzato, 
al quale nessuno ha mai finora mosso adde- 
biti di inefficienza o di inettitudine. A questo 
organismo, capace di sodisfare ogni esigenza, 
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devono far capo tutte le iniziative, affinché 
gli interessi della nazione vengano difesi e 
snggiainente tutelati. 

Ld partitocrazia, che soffoca la libertà di 
cosciciiza, cerca di minimizzare questi pro- 
blemi e di mascherarli sotto aspetti estranei 
alla realti delle cose. 

Qui non c’entra l’interesse dell’iniziativs 
privata, ma la privativa dell’iiiteresse affa- 
ristico, che è tutt’altra cosa ! 

L’aiitarchid può essere criticabile e di- 
ùiscutihile dovunque si voglia, ma non quando 
sia questione di Stato, e si opponga al colonia- 
lisino piìi o meno larvato. 

Lo Stdto o e autarchico, o non e Stato del 
pupolo. Con questa concezione della missione 
clello Stato, i1 Governo potrebbe dare al po- 
polo la speranza di un migliore avvenire, foil- 
dato non sriltanto.sugli aumenti immediati dei 
beni contingeriti [cosa pur essa necessaria), ma 
sul portato di idee, sulla conquista di posi- 
zioni murali,_sll’altezza degli altri popoli. 

Quel compito, di prestigio nazionale, e quel- 
la funzione di penetrazione all’estero, che at- 
tualmente afficliamo ai piedi dei calciatori, alle 
gambe dei ciclisti, e ai sorrisi delle dive del 
cinema, dovremmo affidarli, prima di tutto, 
alla mente degli studiosi ed al braccio dei la- 
voratori nostri. Bisogna aiutare l’iritellet- 
tualitti con borse di studio ai giovani, e sov- 
veIizioni agli studiosi ed agli inventori. Gli 
assistenti universitari siano pagati in modo 
decente, ma anche obbligati a maggiore 
uperosith a pro degli studenti e degli istituti. 

V’è una rivoluzione tecnica che è in marcia 
e della quale bisogna preoccuparsi ben più di 
quelle (temute o sperate) che taluni uomini ci 
preanriunciano. È: la rivoluzione che si effettua 
per una somma di evoluzioni, lente ma conti- 
nue, iniziatesi 150 anni fa coll’avvento del 
riiacchiiiismo. E potrà essere, questa, l’ultima 
e più aiispicabile rivoluzione, che porterà 
benessere ed armonia nella più alta civiltà e 
nella fraternitti dei popoli, affrancati dalla 
miseria. 

Oggi esiste una enorme massa di schiavi 
meccanici, operanti entro macchine innume- 
revoli, che si sono costruite per coadiuvare il 
lavoro umano e temperarne la fatica. Bisogna 
porre tutti questi schiavi di metallo al ser- 
vizio dell’uomo, in modo però da non produrre 
miseria e disoccupazione. Guai se dall’antitesi 
tra le macchine e gli uomini dovesse sorgere 
i1 crudele dilemma della distruzione dell’uomo 
o della inacchina, poichè sarebbe in ogni caso 
la guerra che tenterebbe di risolverlo, come 
del resto è avvenuto nei due esperimenti mon- 
diali che ben ricordiamo, e quando l’antitesi 

era infinitamente minore di quella che si pro- 
spetta oggi. 

Nelle fabbriche e nelle campagne le mac- 
chine sostituiscmo l’uomo, con rendimento 
centuplicato. È: l’onda del progresso mondiale 
che avanza, e che - ironia della situazione - 
minaccia di rituffarci nella miseria e nel caos. 

Evidentemeiite, questa forza del progresso 
non trova la sua sistemazione razionale, il 
suo logico inserimento nelle strutture della 
società italiana. Le forze sociali, se lasciate 
senza buon governo, diventano ribelli e, nella 
loro potenza incontenibile, possono sconvol- 
gere la societti e lo Stato. 

Pensiamo alle acque: se non governate, 
possono creare rovina, quando non impaludino 
la terra, esalando miasrni mortali. Ma quelle 
medesime acque, convogliate a regola d’arte, 
diventano alleate dell’uoino e gli danno luce, 
forza, calore. 

Si possono sopportare i mali del presente, 
solo a patto di vedere una via d’uscita, uno 
spiraglio di luce nel domani. 

La pazienza dell’attesa non pub essere 
senza nozione del limite, senza nozione del 
termine. Bisogna, quindi, che i governanti 
propongano dei termini e li rispettino: questo 
è ovvio. Non si può governare senza piani, 
senza sapere (con tanta fioritura delle scienze 
statistiche) quello che succederà domani, 
senza conoscere aspirazioni di categorie sociali, 
neglette e diseredate, fra cui bisogna annove- 
rare anche i lavoratori del pensiero. 

Basterebbe riportarsi a1 motore, che pure 
senza avere un cervello pensante, e tanto 
meno una laurea, ci insegna come, aumen- 
tando il numero dei giri, crescano, in pro- 
porzione, la sua forza ed il suo rendimento. 
E invece si pratica ovunque una politica di 
miseria, di stasi, di inerzia, di paludismo, di 
paralisi o si prendono provvedimenti insen- 
sati, quando non sono immorali. Siamo un 
popolo molto numeroso, e dal soverchio nu- 
mero delle persone che si affollano sul ri- 
stretto territorio nazionale, ne deduciamo Solo 
argomenti di preoccupazione per la vita quo- 
tidiana. Ma ciò, lo si sappia una volta per 
sempre, è anche una forza: è un mezzo di 
benessere. Prima di tiitto come mercato di 
consumo, e poi come possibilità di specializ- 
zazione del lavoro. 

I1 mondo civile dovrà prima o poi realiz- 
zare il portato formidabile del c macchinismo )) 

per dirla con gli uomini amanti del progresso. 
Prima o poi, si dovranno ridurre le oredella 
settimana lavorativa, così da istituire i 
turni di riavvicendamento in ogni funzione, 
in ogni lavoro. 
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E anche questo sarà uniperiodo di transi- 
zione, perché la stazione di arrivo - che non 
ritengo poi tanto lontana, e che comunque, 
sarà raggiunta dai nostri figli - è più in alto. 
Essa consisterà nella selezione di pochi, qua- 
lificatissimi lavoratori, direttori di quelle 
macchine pensanti, che già compiono i la- 
vori più delicati e precisi. 

Sotto la direzione di pochi, il lavoro ope- 
raio si effettuerà ordinato, in officine e in 
cantieri silenziosi. E, finalmente, potremo 
occuparci non di occupazione ma piuttosto 
di organizzare altre forme di attività per com- 
battere l’inerzia degli uomini. 

E sarà dimostrato, allora, che l’uomo si è 
redento dalla condanna di trarre il proprio 
alimento con fatica; che il lavoro non è piti 
il castigo del peccato, ma funzione della vita 
fisica e intellettuale; esercizio di facoltà che 
non vogliono essere inerti. I migliori uomini 
osserveranno nel moto, la legge dell’universo, 
e dedicheranno le loro facoltà, le loro ener- 
gie, l’intelligenza al benessere di tutta l’uma- 
nità, nella più alta civiltà che l’attende. 

I1 nostro paese, previe intese interna- 
zionali, che vorrei fossero fin d’ora messe allo 
studio, potrebbe attuare per primo i turni di 
lavoro, in sempre più vasti campi, a comiri- 
ciare dai pubblici uffici, per i quali il numero 
dei lunzionari sarebbe già bastevole al doppio 
servizio. Occorre guardare al futuro, almeno 
per un decennio, e pensare ad aiutare, nel 
loro compito, i governanti di domani, anziché 
sospingere verso di essi, come si sta facendo, 
la valanga dei problemi insoluti, che sempre 
più ingrossa e minaccia di travolgere tutto e 
tutti. 

In nessun paese come l’Italia, le ore li- 
bere potrebbero essere utilmente dedicate 
al riposo, alla cura della salute (tante sta- 
zioni di soggiorno, dove solo pochi privile- 
giati possono andare ... ), alla conoscenza 
delle bellezze dell’arte e della natura. 

Questi, a grandi tratti, e come semplici 
esempi, gli argomenti di un programma in- 
spirato alla visione della realtà di un pros- 
simo avvenire. E qui potrei, se non temessi 
i richiami del Presidente, dimostrare che noi 
italiani, se sapremo impostare i1 problema, 
ci porremmo, naturalmente, all’avanguardia 
di tutti i popoli compresi quelli più progrediti. 

Dobbiamo chiedere, con la certezza di 
ottenerli dalla opinione pubblica, tutti i 
crediti morali, tutti gli ausili concreti. Noi 
vogliamo e dobbiamo, come in un grande 
crogiolo, fondere i1 meglio della nostra civiltà 
di ieri e di oggi, per trarne quella più socie- 
vole, più armonica, più fulgida, più luminosa 

di domani. E questa nostra volontà si tra- 
duca in funzioni creative e rinnovatrici, per 
rompere i vincoli, e per superare tutte IC 
barriere, che possono interrompere o rallen- 
tare la marcia degli italiani verso un tenore 
migliore di vita, come lo vogliono il progresso 
e la scienza nei suoi ritrovati. Questo, onore- 
voli colleghi, ci domandano i nostri fratelli 
italiani. Questa è la base che dobbiamo costi- 
tuire per farne una pedana di lancio dalla 
quale i nostri figli e le generazioni avvenire 
dovranno poter raggiungere le maggiori al- 
tezze di civiltà e di progresso. (Applausi) .  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Francesco De Martino. Ne ha facoltà. 

DE MARTIN0 FRANCESCO. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, il mio breve 
intervento vuole essere un contributo del 
gruppo del partito socialista al processo che 
non definirò più di chiarificazione politica, 
ma di evoluzione della situazione del paese, 

Confesso, onorevole Presidente del Con- 
siglio, che avrei sperato e desiderato di fare 
un discorso diverso da quello che sono co- 
stretto a fare; discorso nel quale, a nome 
del gruppo socialista, fosse stato possibile 
esprimere l’appoggio a un Governo da lei 
presieduto. Suscitavano questa speranza i 
recenti avvenimenti politici, la situazione del 
paese, la quale manifestava in modo chiaro 
l’esigenza della fine di una politica: la poli- 
tica degli odiosi metodi dei governi che hanno 
preceduto questo. Lo stesso consenso popo- 
lare manifestatosi intorno all’elezione del- 
l’onorevole Gronchi a Presidente della Re- 
pubblica indicava ed esprimeva chiaramente 
la grande speranza del paese per un profondo 
mutamento nella direzione politica. 

Gli interni fermenti del partito democra- 
tico cristiano (che mi rifiuto di considerare 
come lotte di gruppi e di fazioni e, peggio 
ancora, come lotte di uomini, ma credo d’in- 
terpretare come espressione di motivi pro- 
fondi che vi sono nella coscienza del mondo 
cattolico e delle masse cattoliche); la sua 
stessa designazione, onorevole Segni, a Pre- 
sidente del Consiglio, davano a noi questa 
aspettativa. Ella è tra le preminenti figure del 
suo partito, tra le figure che in modo coe- 
rente hanno rappresentato una tendenza ri- 
formatrice del suo partito, sicché, dopo l’ele- 
zione dell’onorevole Gronchi a Presidente della 
Repubblica (elezione che espresse la più 
avanzata posizione democratica e sociale del 
partito della democrazia cristiana, elevandola 
così, come è stato detto dal nostro recente 
comitato centrale, (( ad auspicio di una nuova 
politica )>), sembrava che dovesse appunto 
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aprirsi la strada e una formazione governa- 
tiva da lei presieduta, che interpretasse le 
esigenze profonde di giustizia delle stesse 
masse cattoliche. 

Purtroppo non posso fare questo discorso, 
debbo farne un altro, nel quale debbo espri- 
mere la delusione profonda non solo dei so- 
cialisti, ma di ampie masse di lavoratori del 
paese e credo delle stesse masse cattoliche, 
perché queste aspirazioni di rinnovamento 
non sono state ascoltate, né si possono rea- 
lizzare con il Ministero così come è stato com- 
posto. 

Debbo riconoscere che il tono adoperato 
nelle dichiarazioni del Presidente del Consi- 
glio è un tono diverso, il quale può aprire la 
strada a una dialettica normale nella vita par- 
lamentare e costituzionale, soprattutto se le 
affermazioni contenute in quelle dichiarazioni 
saranno seguite dai fatti. Dico questo perché, 
se dovessi giudicare dal modo come la stampa, 
che in generale appoggia il Governo, ha volu- 
tamente taciuto le parti delle dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio relative all’obbligo 
dello Stato di essere imparziale; se dovessi 
giudicare dal fatto che la stampa insiste 
sull’accentuazione di motivi che sono i vecchi 
motivi della politica governativa dell’onore- 
vole Scelba, ma ormai condannati nella co- 
scienza del paese e nello stesso Parlamento; 
se dovessi giudicare dal fatto che senza af- 
frontare i più urgenti e gravi problemi sociali 
è assai difficile assicurare il funzionamento 
della democrazia in un clima di distensione; 
se dovessi giudicare da tutte queste cose, 
dovrei perfino dubitare della possibilità, no- 
nostante le migliori buone intenzioni, che 
il Governo tenga fede a questo impegno. Tut- 
tavia riconosco con lealtà di avversario che 
questo è un dato positivo e che di questo 
fatto va dato merito al Presidente del Con- 
siglio i1 quale appunto ha indicato la volontà 
del Governo di imboccar3 questa nuova via. 

La nostra delusione riguarda soprattutto 
la mancata soluzione dei problemi di carattere 
economico e sociale, quelli che, per altro, 
costituiscono i1 fondo reale di un regime 
democratico parlamentare costituzionale. Per- 
ché quando la lotta di classe è costretta a 
svilupparsi in termini così duri e drammatici, 
come è avvenuto in questi anni, non vi è 
dubbio che lo stesso sviluppo delle istitu- 
zioni democratiche parlamentari viene com- 
promesso dalla tensione aspra dei rapporti 
reali sociali nel paese. E quei problemi che 
sono venuti alla luce negli ultimi tempi, 
problemi sociali ed economici per i quali 
si attendeva appunto che dal famoso processo 

di chiarificazione interna del quadripartito 
venisse fuori la soluzione adeguata ai bisogni 
del paese, quei problemi sociali ed economici 
non sono stati risolti, non verranno risolti 
dall’azione di questo Governo nel modo 
corrispondente agli interessi del paese. Non 
esaminerò in modo approfondito ciascuno 
di questi problemi, ma li indicherò rapida- 
mente. Nella questione delle leggi agrarie 
sembra che un sottile manovratore abbia 
scelto l’uomo che esprimeva nel partito 
democratico cristiano la più avanzata posizio- 
ne sociale proprio per mettere l’acqua nel vino 
e consentire la resurrezione di una formula 
politica, di una coalizione politica nella quale 
non vi è dubbio che questa avanzata posi- 
zione sociale sacrifica qualcosa, molto, alla 
necessità del compromesso. 

Altri colleghi entreranno nel fondo di 
questo problema, ma io non posso non rile- 
vare come una sola ragione di speranza può 
esistere oggi, ed è quella che la lotta concorde 
e comune dei contadini e dei mezzadri di 
ogni convinzione politica, l’accordo delle 
grandi masse dei contadini, comprese quelle 
cattoliche, farà in modo che la legge Segni 
venga difesa contro il compromesso Malagodi- 
Fan fani -Saragat . 

Per il problema dell’I. R. I., che costituisce, 
come dai precedenti lavori della nostra 
Assemblea risultò chiaramente, uno dei 
problemi più vivi ormai nella coscienza del 
paese, vi è i1 riconoscimento dell’esigenza 
di rinnovare in questo campo e di dare allo 
Stato la possibilità di disporre di potenti 
strumenti di intervento nello sviluppo della 
economia e dell’industria, ma vi è il rinvio 
della soluzione, il rinvio al ministero da 
costituirsi, ad altri studi da compiersi e vi 
è una affermazione profondamente equivoca 
per quanto riguarda l’impiego delle aziende 
I. R. I., affermazione che dovremo soltanto 
esaminare alla stregua degli sviluppi ulte- 
riori dei lavori in questo campo. 

Così non può sodisfarci la dichiarazione 
del Governo per quanto riguarda il grave 
problema degli idrocarburi, per i quali anche 
qui l’ibrida formula del contemperamento 
dell’iniziativa privata con l’intervento dello 
Stato ci dice che in definitiva per questa 
strada finiranno per affermare la loro po- 
tenza quelle forze economiche le quali aspi- 
rano al controllo e alla dominazione di una 
così importante, fondamentale fonte di energia. 
E questo noi lo diciamo non solo perché dal 
nostro punto di vista di socialisti riteniamo 
che questi beni della natura debbano essere 
riservati alla collettività, ma lo diciamo 
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perché siamo persuasi che il giusto impiego 
di queste forze che l’uomo ha strappato 
alla natura sia il fondamento ed il presup- 
posto per lo sviluppo dell’economia indu- 
striale del paese ed in particolare della eco- 
nomia industriale delle regioni più povere, 
delle regioni del Mezzogiorno e delle isole. 

Si parla, nel programma di Governo, della 
linea di sviluppo dell’economia italiana, del 
cosiddetto piano Vanoni. Noi abbiamo, in 
altra occasione, manifestato il nostro interesse 
per questa iniziativa, perché il riconoscimento 
che occorre ormai guardare lo sviluppo della 
nostra economia secondo iina certa quale pia- 
nificazione è un riconoscimento senza dubbio 
positivo. Però, a prescindere dalle valutazioni 
di carattere strettamentc tecnico ed econo- 
mico, noi domandiamo con quali forze si 
intende realizzare l’intrrvento dello ;Stat» 
siill’econoniia e sullo sviluppo dell’industia. 
Infatti è evident>e che se questo non si fa 
mediante le forze organizzate dei lavoratori, 
ovviamente anche la rcalizzazione del così 
detto piano Vanoni - sesarà possibile affron- 
tarlo - sarà subordinata soltanto agli inte- 
ressi dei gruppi privilegiati ed il piano diverrd 
anch’esso uno strumento delle forze predo- 
minanti dell’economia c della societa ita- 
liana. 

Problema centrale, che sard davanti al 
Governo, davanti ad ogni governo italiano in 
questi anni, è il problema della forte ripresa e 
dello sviluppo dell’economia industriale e del- 
l’economia in genere, ma è anche il problema 
della giusta ripartizione del reddito. Il reddito 
nazionale, secondo i dati ufficiali che vengono 
forniti, aumenta notevolmente; ma quando - 
per usare iin’immagine da lei adoperata, ono- 
revole Segni - siamo a contatto degli uomini 
e non dei dati freddi delle statistiche, ci avve- 
diamo che non aumenta in modo eguale ed 
uniforme per tut t i  i ceti del paese e che vi 
sono grandi masse di lavoratori intellettuali e 
manuali che non partecipano all’aiimento del 
reddito nazionale, pur partecipando forte- 
mente alla produzione di nuova ricchezza che 
questo reddito determina. (App laus i  a sinistra) 

I1 Governo è in grado, per il modo come 
è composto, per le forze che lo sostengono, di 
attuare una politica che non sia rivolta - 
come ella afferma - al contenimcnto della 
spesa entro limiti di bilancio che seinbrano 
invalicabili, ma sia rivolta a rompere la con- 
centrazione della ricchezza e ad attuare non 
dirò con spirito socialista né democristiano, 
ma con lo spirito di una moderna democrazia, 
una giusta ripartizione del reddito, consen- 
tendo in particolare ai lavoratori ed alle classi 

piìi povere di partecipare al benessere che 
nasce dall’aumento della ricchezza nazionale ? 

Così le umane promesse, che hanno risuo- 
nato nelle sue dichiarazioni, ai lavoratori, ai 
dipendenti dello Stato, ai professori, a tiitti 
coloro che dànno la loro attività all’avanza- 
mento della società nazionale e dello Stato, 
queste promesse rischiano di restare parole. 
Anche per i professori, il fatto che nelle sue 
dichiarazioni sia mancato l’accenno a1 modo 
specifico con cui si intende risolvere questo 
problema, che non si sia parlato da parte del 
Governo dell’accettazione dei minimi tabellari 
chiesti da questa categoria. ci lascia perplessi 
e pieni di dubbi. E ci lascia profondamente 
delusi il fatto che non vi sia stato un accenno 
all’umano, drammatico, angoscioso problema 
dei pensionati, in particolare dei mutilati, che 
sono ancor oggi costretti a mantenere la loro 
agitazione per rivendicare dallo Stato, dalla 
pai ria, quanto occorre alla loro esistenza. 

Direi che, in questo quadro non roseo 
dei nostri problemi, la delusione delle popola- 
zioni meridionali è ancora maggiore. Noi 
abbiamo da molti anni condotto una lotta 
in questo campo e crediamo che il movimento 
di rinascita del Mezzogiorno, sostenuto anche 
dal nostro partito (dico incidentalmente che il 
facile slogan adoperato per liquidare questo 
movimento, che cioè i1 movimento di rina- 
scita è un movimento comunista, è da respin- 
gersi perché noi lo abbiamo appoggiatc; e ne 
siamo uno dei pilastri), abbia avuto il merito 
di porre, mediante l’azione, il problema meri- 
dionale davanti alla coscienza civile del 
paese, se pure non in modo esclusivo, perch6 
non crediamo di essere i soli nella societR 
nazionale e nella sua composizione politica. 
Tuttavia nessuno potrà negare che la lotta 
sostenuta dai partiti operai nelle regioni meri- 
dionali è valsa, in primo luogo, a dare al 
popolo meridionale la coscienza dei termini 
della sua situazione storica e ad indicare la 
strada per risolvere 1 suoi problemi. 

Tutti sanno che abbiamo polemizzato 
lungamente contro la politica instaurata 
con la Cassa per il  Mezzogiorno. Oggi credo 
che, fra di voi, molti che allora irridevano 
alle nostre critiche si siano persuasi che vi 
era un grande fondamento di ragione quando 
noi denunciavamo che mediante un grande 
piano di lavori pubblici non si sarebbero 
seriamente aft‘roiitati i problemi della striit- 
tura della società meridionale, e che solo me- 
diante un intervento di tutt’altra natura si 
sarebbe potuto intraprendere quella strada 
per la quale tut t i  siamo d’accordo che bisogna 
far camminare lo Stato italiano se ci vuole 
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portare a terniirìe la lunga e storica questione 
iii&dionale 

- >-.-~~_i - - 

Oggi vediainu che nelle dichiarazioni del 
(ioverrio noii vi sono acceim ad  opportuni 
inutamen t i  della p:,litica verso il Mezzogiorno. 
Non per lare questione di pcrsone (peismal-  
inente possiamo essere aniniat I da sent,iment i 
(t i  simpatia versc) l’oiioicvole Campilli), ma 
i1 fatto stesso che l‘oiiorevole Campilli continui 
ad essere i1 ministro incaricato della poli tic3 
per i1 M e ~ ~ o g i ~ r i i o ,  come se nulla dovesse 
iiiutnre in questo campo, certamente non 
pub trai~quillizzare la i1ost:a coscienza. CCredo 
clie allo stesso oiiorevolo Caiiipilli sarebbe 
cwiiveiiuto che altiai facessero a1ti.r esperienze 
P dessero quell’iiidii,izzo che egli iion ha  dato. 
SaturalnienlP, iioii si t i a t tn  solo della re- 
.,poiisal,ilitA dell’iiorno, perchi? qui vi i. la 
r e spo i id~ i l i t h  ( l i  u11 iiicliiizzo generale di 
yovcrnn: p e ~ ò  la presenza pernialiente degli 
5 t t s i  tiniiiiii:, i i i  posti da  cl:)ve certo i i (~i i  6 
vriiiitn un impulso per i1 riiiiiovaiiieii to delle 
regioni nieridionali, è inotivo di prericcupa- 
zioiio piaofonda per noi. 

S o l i  vi è dubbio clie la politica adoperata 
verso li Mezzogiorno è una politica in cisisi. 
Porch6 quand’aiiche la Cassa per i1 Mezzo- 
gicriio funzionasse meglio di come n o n  abbia 
fuiizi,~natci iri questi anni, quand’anche si 
\pcnilesse meglio i1 danaro di come non sia 
>tat,, spcsri. e lo si spendesse concentrandolo 
in alcune cpere di particolare interesse e 
11c)n giU dissolvendolo e frazionandolo come si 

fatto in questi aiini, talvolta p r r  motivi che 
certo iion sono fra i più nobili o ideali; quando 
anche si facesse tu t to  questo, tale politica 
non risolverebbe i problemi meridionali. I 
quali trovano la loro soluzione soltanto se si 
affronta I s  s t rut tura  arcaica e arretrata delle 
nostre regioni e se si consente lo  sviluppo di 
quelle forze autonome dell’economia che 
possono dare un nuovo assetto e un nuovo 
volto alla societj. meridionale. 

Quando si discussr l’istituzione della 
Cassa per il JZPzzogiorno, criticammo l’im- 
posiazioiie che sj dava. d i  crcare cioè prima 
le condizioni della preindustrializzazioIie P 
poi quclllc per l’industrialrzzazione. Si è 
constaiato poi come questa lirica non era 
corrispcindcnte ai bisogni dchlln socieih nieri- 
tlionale, come la necessith dcll’inc1us.l rializza- 
zione era urgente e conic i modesii coiitri- 
h ~ i t i  in questo campo siano risolti in UQ 

iiitcrvento ar t i i lc ios~~,  per il quale sono 
sorte in qualche cittii dell’Italia niericlioiialc 
\ a  n’apoli in iriodo particolare) alcune in- 
dustrie appiccicate dall’alto, in grande mi- 
sura industi.ie che sono lrgalr a complessi 

monopolistici e che vengono finanziate con 
il danaro puhblico della Cassa per il Mezzo- 
giorno. 

Ma allro 6 ii processo di industrializza- 
zione al  quale dohbiamo tendere, se vogliamo 
inconiincinre a d  affrontare i problemi del- 
l’Italia meridicmale. Occorre ci06 un inter- 
vento pu~)bl ico  che, mediante la sua pres- 
sione, possa sviluppare nel seno della societd 
nieridionalc, in un modo autonomo, le forze 
chc vi sono, possa concorrere - se il para- 
gone mi i. consentito - alla formazione oggi, 
con u n  secolo di rjtardo, di qiiella borghesia 
sana di intraprenditori che è; mancata, per 
cause che tut t i  canoscono, nella società. 
nieridionale. 

Ilel resto siamo giunti al punìo che quesla 
vecchia incuria delle classi dirigenti italiane 
minaccia i l  suolo delle nostre terre, come si 
6 visio durante le alluvioni, specie in Ca- 
lahria. Sì, S O  che vi 6 una legge in corso; 
ma P una legge insuficiente, sulla quale il 
nuovo Governo dovrii esprimere una sua 
opjninne, ed una opinione corrispondente 
non solo alle acpirazioni nostre, m a  anche a 
quclle di colle9hi della maggioranza che con- 
sapevoli di prohiemi locali si rendono conto 
della insufxcienza del provvedimento. 

E p»i anche per i l  hlezzogiorno la questione 
dell’I. R .  I. 6 essenziale. L‘indudria di Na- 
poli è una industria tormentala, nclla quale 
anche in queste ultime settimane si sono 
avuti licenziamenti, minacce di licenziamento, 
prospettive oscure per la sua vita. Si t ra t ta  
di complessi che sono interamente dell’I.R.1.; 
e non basta formulare la facile critica della 
destra, secondo la quale le aziende T.R.J. 
sono dello Stato e quindi vanno male: come 
se tut to  quello che è pubblico o statale 
dovesse andar  male per definizione, e non 
ci fosse altro chc l’industria privata capace 
di andar  bene. Amministrate bene i1 patri- 
monio statale, dichiarate responsabili coloro 
che amministrano male quelle industrie 
(Applausi a sinistm), date  ad  esse una linea, 
e sarà  facile confutare il luogo comune per 
cui soltanto gli uomini dominati dalla legge 
del profitto sarebbero bravi amministratori 
e bravi tecnici, mentre coloro che non siano 
animati da  questo incentivo sarebbero ne- 
cessariamente dei pigri e degli incapaci. 
Prrmettetemi di dirlo: da  noi materialisti vi 
viene una hella lezione. Contro quella legge 
del profitto, che per voi P l’unica molla 
della società., noi proclamiamo l’esistenza di 
altri valori che possono spingere l’uomo ad 
amministrare bene anche quando, e soprat- 
iiitlo quando si t ra t t i  di patrimonio stataIe. 
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Però nel Mezzogiorno il primo dei pro- 
blemi - ed ella lo sa, onorevole Segni - P 
quello della democrazia, della libertà. Quando 
sento dire che i comunisti hanno avuto il 
merito di dare al meridione il senso della 
libertà, però sono da respingere, in quanto 
pongono la loro ipoteca, mi domando a quale 
assurda aberrazione possiamo pervenire. I 
partiti operai hanno avuto il merito di aver 
dato il senso della libertà al povero conta- 
dino sempre schiacciato fino ad oggi, i1 quale 
non è più costretto - ora che è diventato mi- 
litante del partito comunista o del partito 
socialista od anche semplicemente simpatiz- 
zante per essi - a considerare il proprietario 
della sua terra padrone anche della sua coscie- 
nza e della sua anima. 

I problemi della libertà e della democrazia 
non sono risolti nel meridione perché non sono 
risolti i problemi della struttura dello Stato 
secondo le direttive della nostra Costitu- 
zione, perché esiste ancora un apparato bT- 
rocratico oppressivo, che era lo strumento 
del vecchio Stato italiano per impedire lo 
sviluppo della civiltà e della libertà nel Mez- 
zogiorno. L’opera del precedente Presidente 
del Consiglio fu rivolta a reprimere l’autono- 
mia, a soffocarne lo sviluppo. E quello che 
è avvenuto Chiaramente per quanto riguarda 
la Sicilia è avvenuto pressappoco per quanto 
riguarda la Sardegna. Ora non vi è dubbio che 
lo sviluppo delle autonomie e delle forme del- 
l’ordinamento statale in modo corrispondent,e 
alle esigenze autonomistiche sia per se stesso 
un grande fatto di libertà e di democrazia. 
E noi avremmo voluto sentire una sua parola, 
onorevole Presidente del Consiglio (ella che 
è così legata ad una delle regioni più povere 
del nostro paese), avremmo voluto sentire 1111 

deciso impegno autonomistico, che avrebhe 
significato fede nella democrazia e nella ca- 
pacità autonoma delle popolazioni di svi- 
lupparsi in modo libero dai ceppi dell’oppres- 
sione statale e degli organismi burocratici cen- 
trali. 

Nel Mezzogiorno oggi le discriminazioni 
sono giunte al massimo livello possibile. Gli 
enti di riforma divengono organi di discrimi- 
nazione. Non abbiamo nulla da obbiettare se 
la C. I. S .  L. organizza gli assegnatari. Ma 
quando i dirigenti degli enti di riforma non 
riconoscono l’esistenza di organizzazioni di 
altro colore politico, evidentemente questi 
enti pubblici vengono distorti ad interessi di 
parte, contrariamente allo spirito della demo- 
crazia, la quale non deve avere nulla da temere 
se vi siano forze in contrapposizione e che 
anzi deve vedere proprio nella dialettica d i  

queste forze il proprio fermento di vita. Biso- 
gna che gli enti di riforma non siano adope- 
rati piu in questo modo, come organi che ope- 
rano delle discriminazioni tra gli assegnatari. 
E bisogna che tutto l’apparato statale nel 
Mezzogiorno sia richiamato all’osservanza del 
principio, che enunciava l’onorevole Segni, 
dell’imparzialità dello Stato. Quanto più po- 
vero è il cittadino, quanto più t? umile, quanto 
più è soggetto alla potenza del potere stata- 
le e amministrativo, tanto più deve essere 
difeso e garantito. 

Non lasciate solo noi, socialisti e comunisti, 
a difendere il cittadino, l’umile lavoratore 
delle regioni meridionali, contro l’oppres- 
sione dei potenti, contro l’oppressione dei 
marescialli dei carabinieri, che, anche se- 
condo posizioni non marxiste, come quelle 
di Guido Dorso, rappresentavano e rappresen- 
tano i padroni di tut to:  non solo della libertà, 
delle convinzioni politiche, ma talvolta della 
stessa integrità dei cittadini, come è emerso 
da alcuni scandalosi e deplorevoli episodi. 

Vi è poi il problema politico del Mezzo- 
giorno, che riguarda non tanto il Governo, 
quanto, più propriamente, il partito di mag- 
gioranza. Questo problema nasce dall’equi- 
VOCO permanente delle alleanze dichiarate o 
sottintese con la destra. L’ultimo episodio è 
quello della crisi sarda. 

Qual è l’indirizzo del vostro partito su 
questi problemi ? Le elezioni siciliane avreb- 
bero dovuto insegnarvi qualcosa a quesio 
riguardo ! Non si può fare una politica ba- 
sata sii un duplice equivoco. Non si può, 
coi? la vostra stessa garanzia, con il vostro 
stesso avallo, dare la possibilità alle forze di 
destra di continuare ad avvelenare con la 
Icro presenza le regioni meridionali. 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
pronunziato delle parole che mi hanno col- 
pito dal lato umano, quando ha parlato della 
buona fede e del contatto degli uomini. I1 
fatto che a Napoli, in questa grande ed in- 
felice città meridionale, si sia chiusa in un 
muro la miseria dei senza tetto perché le 
misere baracche in cui essi vivono non siano 
viste da coloro che passano per via della 
Marina, questo ha profondamento commosso 
la mia onesta coscienza di socialista. Onore- 
vole Segni, io chiedo alla sua cristiana co- 
scienza: dobbiamo chiudere questa miseria in 
un muro perché non si veda, o dobbiamo co- 
stringere l’amministrazione comunale di Napo- 
li - la quale si avvantaggia di una legge strap- 
pata dalla nostra lotta per spendere molti 
miliardi della Cassa per il Mezzogiorno - ... 

FARALLI. Per spenderli male ! 
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DE M.\RTIXC) FTtXNC:ESCO. ... a pro\.- 
vedere, prima che alle opere - come si dice - 
di abbellimento, alle opere necessarie per iin- 
pedire che a.lcunc, migliaia di  csseri iimani cieli- 
bano vivere come bestie, e per di piii chiusi 
perché i passanti non vcdaiio la loro rniscria 

Continuer& i l  Governo ( l i  oggi. come fcco 
i1 precedente ministero, ad ignorare gli scan- 
(lali continui cd i1 iiialgovcrno d vll'arriniitii- 
strazione iiapole tana, a1 fine di i1sSiC1irai'Si 
l'appoggio di o tlo voii in Parlaiiicrilo; oppure 
avid i l  coraggio dmir)cratico, civile e cristiano 
- se iiie lo coiiseiititci - di aiitepoire a qiitlstil 
preoccupazioni parlaineri la! i i princi1pi id~al i ,  
gli iiiteirssi della iiazione .i 

Ininieriia lanientc tlop'~ :I tlibnttito. iioi 

t p j m t i r i i ' i  d i  Sapoli a l l ' a i i ~ i ì ~ i o r i i ~  della Ca- 

siedono assuma la proprid 111 ~ i s ' i  rcspoiicii- 
l)iliL,'L (l i  frorite alla popolazioiir niipoleiaiia. 
Ma i n  l i i i w  griieralc i l  par t i to  iicmociatico 
cris tiari ( i (1 PVP fina liii c1i 1 e (I 1 chi a 1 i t iv  cori chi 
\i101 fai(' la politica clip aiinunzia di voler 
ivolgci e. \ 'uo~ con t i i i i i a~~  nel 4iezzogioiaiio. 
cuiiie Ita falio fino ad  oggi ,  coil alleaiiz:. aperti,, 
dicliiaraic o iìnplicitc con In tlcsira, oppiii" 
< uolii scegliere una st ia t ln  riiinva ? 

Qiiesia stiatla nuova i1 nost ro  partito l'ha 
iiitlicatci li: noi riteniano che, nonostanti. 
l'esistriiz,~ d i  una  coalizioiici C(JIi1('  quella 
prcsiciluta tlali'oi:oi.rvoli~ Scgiii, iioiiostarit~~ 
I C %  r;siitrwionf t l ~ 1  quadiipavtiio, noiiostank 
i corripì'oinwsi :II quali  l'ono:.f-vnlc Segni (1 

sta lo  ] l i t  nato. l a  s i ~ i i a z i o ~ i ~ ~  non <:a i ~ s t i l t a  
coniil piima, cIi0 qualclic c t m  sia cambiata 
c;ini!)ic :;i piii ! J I  ofonilainelitc i i m i  tiidno cliil 
si proced(1rà i i i  q u e s t i )  proci.sso t i i  ~ ~ ~ o l i i z i ~ ~ ! i i ~  

politica della coscienza del paese'. 
11 iicistio paitit:) ha aswiit3 i i1 mrdu 

cliiaro le suc' rcspi>iis;ihilitA. li(> iritcrpiaeta- 
zioiii interessati> ci lascìaiìil iiiteranieiite 
iridilierciiti. Perciit'~ la i i ~ s t i a  poliiica ha  i i i i  

vcrlorc che nasce, I I J ~ K I  ancvia che dalla 
>oloiitA iiustia, ( la l l~ cose. tlailct si tuazioiie 
del paese, dalla stes-ci esistenza i-lcl partit!, 
tlem<iciatico cristiano, d i e  tbiitro di SI? rias- 
SUMP così ampie aspii*azjcini Imprtlari delle 
m u m  cat Lolichc. 

",i ahhia i l io  p iup~s l , i  u i i  ditilbgo, UH 
iiicbntro su im progi amnia pul i t jco.  su m a  
hase politica; e ahbiaino vrnpre  oriestarncnte 
dicliiar a to  che questi) nliri vcrle.i-ci drw né 
vor:.6 m a i  tiire aIciii:a c ~ ~ ~ i t m ~ ~ ~ i a z i o n ~  ideo- 
i(,;?ica. i1 teiitat,ivii (li trasfctniiaie i l  cristia- 
iiesimo i n  CI ist!ancsiiiin socic?lista No, nci 
cdppiarnn hene che si i1 terreno delle idcologie 
non C I  s i i no  co~npromessi di alciiria nat1ii.a. 

~ ~ 1 ~ ~ ~ T I ~ ~ ~ l ~ ' C ' l ~ i ~ ~  I ' l i l lZ i~ t i~a  ( 1 1  pOr~aI'(i qiiC.Si<' 

ì ì i p r ~ ,  lil'rch& CiascIiiii) <lei 1 artiti C ~ C ,  iiì c's~<-; 

Noi restiamo quelli che siaino, socialisti di  
sinistra, con i nostri ideali per cui abbiamo 
tante  cocc sacrifica to, anche il successo, 
quando sarebbe s ta to  agevole raggiungerlo 
se si fcsse appunto messo nel vino tiell'ideo- 
Iogin",'acqiin del compromessn. 

Per p a r k  iiostra quindi l'ideologia i! coii- 
naturain alla iic~stra stessa esistenza, a ci6 
che la storia del movimento operaio del no- 
stro paese ha dato al  partito socialista. Essa 
quiiicti i ion  cambier&. Evidentemente noi 
abhianio tanta  conosct1riza di questi problemi 
d a  coiriprendere che non cambierd mai l'ideo- 
logia cristiana e cattolica che ispira i l  vostro 
paiiiti>. Xuii i! quindi su questo terrcno che 
niii v,Iblianic) rra!izzaic un iiicoiit,ru, trovare 
1111 cc,riiprninesw che non sarebbe possibilc 
e r,rppiirc clegiio né p e r  i socialisti né per i 
cattolici. kr i ,  l'ideologici ricin impedisce che 
iirl corsa della stoiia, su problemi deter- 
miriati. per iiri'iiitera fase, diiei, di azione 
tlesli uoinini, si powmo trovare degli incontri. 

1)el iesto l i o n  siete insieme 111 iina coali- 
zione che dal ptmti, di vista ideologico pre- 
senta l o t  se dei cirntrasli niicora più stridenti ? 
~ ( J I I  vengono forse obiezioni dai vostri 
alleati, come quvlln clic i cattolici non d e b  
Imn,) occuparc IP iiiassinie cariche dello 
Stat i>? Non viene forse proprio dalle forze 
che collalioraiio con voi il persjst,ente richia- 
mo a valori risorgimeritali laici, con qualche 
residuo ariticlei icnlc che noi 3bbianio messo 
da pa r t c?  E lo mettiamo d a  parte non 
perch6 mettiamo da parte gli ideali, i valori 
profviirli del Risargiiiiento, ma pei clié la 
st:iiiak n c ~ i  può essere fepmata ad  iin certo 
nir>r:ierito e chiusa iicl suo sviliippo. 

13 iiioiì tlific.iiscono forse la clcttrina libe- 
rale, la ci,i ispirazione filosofica i! atea e la 
vostra concezione, molt:) piii di quanto essa 
rion coritiasti con la stwsa ci~t t r ina inarxista ? 

Sori è dunque con i contrasti ideologici 
che i.1 deterniina l'azione politica degli uomini; 
è con i programmi sulle cose concrete che 
esistono dinanzi ai partiti politici che sono 
chianiali da l  paese r i m  a risolvere questioni 
ideologiche, ina a risolvere problemi pratici 
e, in primo Iiiogo, ad  assicurare la vita, I s  
lihertti tli4le masse dei lavoratori. La nostra. 
poliiica I? la pihtica del movirnenlo operaio, 
s ~ c o n d o  le sue stesse tradizioni; è la politica 
chP si è condotta innanzi durante la Resistenza 
a.ntifascista, durante la liberazione e negli 
anni seguenti per creare la Repubblica demo- 
cratica, costituzionale, parlamentare. Nessuno 
pub accusare noi né i nostri amici comunisti 
di non essere stati leali vcrso la Costituzione. 
r h  quamdo vi 6 poi stata la rottiira, noi 
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pazientemente aspiriamo a superarla, perché 
la realtk de1 mondo moderno e del nostro 
paese questo ci impone. Mentre un tempo 
i partiti i qiiali erano espressi dalla borghesia 
liberale e laica stavano alla testa delle nazioni 
nella fasc di ascesa della borghesia capitali- 
stica, altra invece è nel mondo moderno la 
situazione: oqgi vengono sulla scena della 
storia le masse. 

In Italia pertanto, paese profondamente 
caitolico, le iiiasse cattoliche nel vostro partito 
si organizzano pcr esprimere le loro aspira- 
zioni di giustizia. concepibile che alla lunga 
le masse cat1,)liche e le masse socialiste e co- 
muniste siano ionute divise e siano portale al 
limite della iwtlura, come è stato fatto dalla 
politica dei precpdenti governi, in particolare 
di quello dell‘oiiorrvole Scelba ? Che pone poi 
storicaniente, noi2 per la volontA dei gruppi 
dirigenti dei partiti, non piu i1 problema di 
trovare comproniessi parlamentari ed accordi, 
ma ponc proljlemi di regime, quando si crea 
una rottura così forte fra le masse del paese 
ispirate le une dai principi cattolici, le altre 
dai principi qacialisti ? 

Noi aspiriamo tenacemente e paziente- 
niente a suprrare questa rottura perché rite- 
niamo che questo sia il nostro dovere verso la 
democrazia, che oggi non si regge se non 
poFto a base della vita dello Stato, come fori- 
damento, l’in leresse generale delle masse. 

Sappiamo che esistono grandi diMicoltR pei’ 
questa strada; sappiamo che il partito demo- 
cratico crisliano, per le sue stesse ispirazioni 
ideali, r i m  è solo un partito di massa dei lavo- 
ratori, ma esprime anche altri interessi; sap- 
piamo che assai dificile è per questo partito 
scuotere la dominazione che esso cer tammte 
subisce da  parte dei gruppi privilegiali del- 
l’ecoiiomia italiana, che anche ora, attraverso 
questa formula politica, hanno posto chiara- 
mente non la loro ipoteca, ma il loro doniinio 
sulla politica dello S ta to  italiano. 

Sappiamo queste cose e aspiriamo a 
mpcrarle; sappiamo che la vecchia politica 
(le1 partibo clemocratico cristiano ella lunga 
non potrh reggersi, perché sappiamo che le 
inasse cattoliche, i lavoratori cattolici. corne i 
nostri. aspirano ad un niutameiito tlell’intli- 
rizzo generale del nostro paese. Il compito 
nostro, quello che ci siamo proposti P franca- 
inente detto - penso che questa politica non 
faciic. non s ta  nel rinnegare o nascondere 
quello che siamo, m a  sta nel dire chiarameiitc 
quello che siamo - è di cercare nel vostro 
interno di spingere quegli elemmti forti P 

vivaci di progresso che esistono nel movimento 
cattolico. 

Ecco quanto t1orriantlil;riiy. Xessuri pericolo 
per quello che concerne i principi e la ideologia, 
m a  la profonda aspirazione di siiperare una 
grave cr is i  che rompe non la concordia, m a  
l’unità, la stessa iinitb della nazioiie italiana. 

PerciU abbiaino Fostenulo I’eleziorie de1 
Presidente Groiichi, perchi? essa esprimeva 
la pii1 avanzata posizione democra lica c 
soc,iale che era all’interno dcl partito demo- 
cratico cristiano; perciò abbiamo guardato 
ieri, prima della forrriazimcl del Goveriio, cori 
s i m p  tia 1 a d ?signa ziurie d ell’oiinrcvole Segni 
e perciò guard premo sempre con simpatia 
a qurgli uomini ~ I i c  iaipi;iresentatio posizioni 
polit,iche deiiiocrat.i;Lc piii avsiizate nel semi 
del mondo cattoliio. Qixst,o prnsiaiiio sia 
l’olitligo (Irl iriovinientci ciperaio c del nostro 
partito, per quanto ci ri-iiiarda. nel momento 
presen tc 

I;: cp;lii‘:c’ pensitii1iii ~ e niì?he qiii iiii 

iiferixn alla umana irasc (!el Presidente del 
Consiqlio (( n coiitatlo c(>ii  @i uomini 1) - alle 
madri che vrdono c i q i i  giorno sfiorirc i1 
T-oltr) pallitlo dpl loro hanihino perchi! non 
haiino i mezzi per ~ l l e i ~  <ii!o; rl1jaiiclo pensiamo 
ai vtcclii pensionati: ( j i iandt)  petisiamo alle 
iiiigliain e migliaia di giovani che ogni giorno 
battono all(. porte del lavoro e le trovano 
rh iuw c si a1:)bandoiinrio allo sconforto ed alla 
corruzione? ci doniaiic1i:inio: cc-mir socialisti 
abbiaino fatto qiiaiito potevailio per rime- 
diare a queste gravi miserie d p l  ncbstro popolo ? 
E doman<liarno a voi come democratici 
cristiani. conie uomini dic.1-i ispirate ad una 
pur tliversa giustizia. c.mletc di essere t,ran- 
quilli ron la vostra ~(iscieiizc? e d i  aver Latto 
tiitio quanto potevatp p e ~  supeyare la pre- 
sente situazione politica ? (Vivissimi npplaztsi 
n siuisira - Molte cwzqraltituziotii). 

PRESIDENTE.  l? iscritto ti Ixwlarc 
l’onorevole Codacci Pistinelli. .Ne ha facoltà 

C0L)ACCI PISANEL1,T Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, dopo le voci di 
opposizione e di critica levatesi in  quest’aiila 
sulla sobria m a  concreta esposizione pro- 
grammatica del Presidente del Consiglio, sia 
consentito che una voce si levi anche per 
spiegare questo progranuna e per iniziare al- 
meno una replica alle critiche. 

Per tener conto delle espressioni di moda, 
d i  quellc parole che tanto dominano la nostra 
vita politica, ricorderh che dopu le espres- 
sioni (( tonificazione v ,  G qualificazione )), ecc., 
uii’altra parola viene oggi di moda e riguarda 
la maniera di definire l’opposizione. Se in 
passato vi è s ta ta  l’opposizione costituzionale 
e se in segiiito vi è s ta ta  l’oppcsizione cosid- 
det ta  coctruttiva, s i  parla oggi di una oppo- 
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sizione-propulsiva, che dovrebbe avere 10 
scopo di fare esplodere i dissensi latenti 
nell’iiiterno del nuovo Governo. 

Altra nuova definizione è usata per in- 
dicare il nuovo Governo; e, come spesso 
accade che parole adoperate quasi per 
disprezzo possano diventare una qualifica 
positiva per coloro ai quali vengono rivolte, 
così, nei confronti di questo Governo, al 
quale - quasi per schernirlo - si è data  la 
qualifica di Governo tricolore, accadrà proba- 
bilmente lo stesso perché, in fondo, per chi sia 
veramente italiano, non può certo dispiacere 
una simile qualifica; possiamo sì paragonarlo 
al tricolore, ma a quel tricolore che sventola 
sui mari a bordo delle nostre navi, a quel 
tricolore in cui campeggiano i simboli gloriosi 
delle repubbliche marinare, quasi a ricor- 
dare come in questo Governo non siano 
presenti soltanto i tre partiti in esso ufE- 
cialmente rappresentati, m a  anche il partito 
repubblicano storico. Riteniamo che la pre- 
senza del partito repubblicano storico fra 
noi possa essere anche simboleggiata valida- 
mente in quella maniera, così come alla 
Camera il prso storico del partito è ricono- 
sciuto attraverso l’attribuzione di una Vice- 
presidenza che è stata  conservata proprio 
a dimostrare come una continuità di colla- 
borazione tra le forze democratiche vi sia. 
(Inten‘mione del deputato Paletta Gian Carlo). 

E, giacché siamo in tema di continuiti, 
penso che sia questa l’occasione per rivolgere 
l’espressione della nostra gratitudinp a eo- 
loro che hanno già svolto per un periodo non 
certo indifferente e non certo breve la loro 
attività al servizio del paese. Come dopo il 
7 giugno i1 Presidente del Consiglio uscente 
assunse su di sé tu t t a  la  responsabilità della 
formula di collaborazione e si trasse in di- 
sparte, così da  attrarre verso di sé - per 
questa sua austerità - le simpatie degli 
italiani, così attualmente, in un  momento 
in cui si desidera un rinnovamento, vediamo 
il Presidente del Consiglio uscente ritrarsi in 
disparte, yuasi ad  attirare sopra di sé le 
considerazioni di tut t i  coloro i quali desi- 
derano un rinnovamento nella vita politica 
italiana. A lui va  l’espressione della nostra 
gratitudine, nella convinzione, che i! comune 
alla magginr parte degli italiani, che egli 
rimarrà una nostra preziosa riserva strategica. 

Per quanto riguarda questa ansia di rin- 
novamento, riteniamo che la soluzione adot- 
tata sia quella che meglio corrisponda alla 
realtà della situazione italiana. Vi possono 
essere diverse simpatie per l’una o l’altra 
maniera di risolvere il problema del Governo 

in una situazione parlamentare non certo 
delle piti stabili. Vi potrà essere maggiore 
simpatia di alcuni per un Governo monoco- 
lore, m a  non si può negare - d a  un punto 
di vista sananiente realistico - che le espe- 
rienze già fatte stiano a diniostrare che, 
inentre per quanto riguarda le formazioni 
basate sopra i1 Governo di un  solo partito 
vi sia da  prevedere una evidente instabilità, 
viceversa la formula del Governo affidata 
ai partiti di centro dia maggiore garanzia di 
stabilità; stabilità alla quale dobbiamo te- 
nere, perché non possiamo negare, soprat- 
tu t to  in campo internazionale, quali siano 
s ta t i  i vantaggi derivanti da uiia stabilità 
di governo nel nostro paese, che si è dimo- 
s t ra ta  quasi una sorpresa per coloro che, 
considerando la sitiiazione parlamentare, pen- 
savano invece che, come accade in qualche 
paese molto vicino al nostro, avremmo 
avuto una instabilità di governo tale d a  
pregiudicare la nostra linea di politica estera 
e soprattutto il nostro ordine interno. 

Così come avviene all’inizio di ogni nuc,vo 
anno, quando i1 cuore si apre alla speranza di 
un rinnovamento, anche con l’entrata nella 
scena politica di questo niiovo Governo, che 
del resto coincide anche col nuovo periodo 
presidenziale, noi amiamo auspicare che pos- 
sano essere realizzate le aspirazioni d i  tanta  
parte degli italiani. È appunto con questo 
spirito e con questa convinzione che abbiamo 
accettato IC dichiarazioni del rappresentante 
del partito socialista italiano, il quale, con 
la sua abituale fermezza e conipetcnza, espo- 
nendo il suo punto di vista, ha tentato di 
iniziare quel dialogo, che è senz’altro anche 
nei nostri desideri. I colleghi socialisti, anzi, 
sanno come tale desiderio non sia nuovo jn 
noi e forse ricordano come fumnio proprio 
noi, in quella atmosfera ardente che fu de- 
terminata dalla discussione della legge eletto- 
rale nella scorsa legislatura, a tentare, con la 
proposta di un  emendamento ispirato a spi- 
rito quasi di allegria, di rompere la tensione, 
e di iniziare il dialogo. 

L’oratore socialista h a  afierniato che i1 suo 
partito non può rinunciare a l  proprio pro- 
gramma ideologico, in quanto la cosa non 
converrebbe né a sé né agli altri, ma  poiché 
un incontro deve esservi, tanto meglio se esso 
avverrà nel Parlamento, che è senz’altro la 
sede più indicata e piii adat ta .  Noi non vo- 
gliamo contaminazioni nel campo ideologico - 
ha  continuato il rappresentante del partito 
socialista, e noi sottoscriviamo in pieno - 
m a  sarà nel campo delle realizzazioni che 
potremo accordarci e sarà in esso che la oppo- 
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.;izione propulsiva potrà far sentire il suo effi- 
cacissimo apporto. 

Noi non abbiamo che d a  seguire il rap- 
pi esent,ante socialista in questa impostazione. 
Desiderosi di fidarci soltanto delle realizza- 
zioni, noi esprimiamo la fiducia di poterci 
incontrare in questo campo. Amanti della 
democrazia, noi comprendiamo l’importanza 
che h a  l’opposizione in un sistema veramente 
democratico: per poter rispondere veramente 
alle esigenze dello S ta to  democratico, l’oppo- 
sizione deve poter andare da un  momento 
all’altro al governo, deve cioé poter diven- 
tare maggioranza, con piena tranquillità di 
tut t i ,  anche di coloro che detengono i1 po- 
tere. 

Francamente una tale tranquillità oggi 
non esiste, ed è perciò che noi desidereremmo, 
così come ha  mostrato di desiderare il corpo 
elettorale italiano, che vi fosse, da parte di 
questo ormai antico movimento socialista, 
che h a  tan ta  tradizione, quella autonomia chc 
sola ci può coiisentire di guardare al domani 
con serenità, così come con serenità si pos- 
sono considerare i partiti socialisti di altri 
paesi europei, che hanno saputo prendere PO- 
sizioiii molto precise ed inequivocabili: ed io 
non ho bisogno di ricordare quanto è avve- 
nuto nell’ultimo congresso del partito so- 
cialista francese. 

Oggi una tale tranquillità noi non pus- 
sianio avere, perché temiamo che la auspi- 
cata nu tononiia non esista e che, conseguente- 
mente, con l’autonomia possa finire anche 
l’indipendenza di quello stesso partito. 

Ma, ripeto, queste sono soltanto afferma- 
zioni ideologiche. I1 Parlamento ci dark la 
possibilità di discutere, di giungere a realizza- 
zioni, di dimostrare sul piano pratico quale sia 
la nostra aspirazione. E ci auguriamo che si 
dimentichi il passato, si dimentichino, ad  
esempio, episodi nei quali questa autonomia 
noi non abbiamo potuto riscontrare. 

In  comune con il partito socialista siamo 
animati dal desiderio vivissimo di arrivare 
alla realizzazione della Corte costituzionale, 
ad esempio; e durante i sondaggi fatti in 
quest’aula (se le mie informazioni non sono 
inesatte, perchè si tratta di voci il cui 
controllo non 6 sempre facile) per accordarci 
sul nome del candidato dell’estreina sinistra, 
in fondo anche il nostro partito sarebbe stalo 
favorevole all’elezione di un  valoroso rappre- 
sentante del partito socialista; m a  ci si disse 
ad  un  certo momento che si preferiva l’ele- 
zione di un candidato comunista. 

Ripeto, si t r a t t a  di preoccupazioni che a 
noi derivano forse da informazioni che non 

sono completamente fondate; m a  ci auguria- 
mo che in avvenire questa posizione di auto- 
nomia, che del resto lo stesso corpo elettorale 
italiano h a  dimostrato in Sicilia di approvare, 
possa trovare sempre maggiore dimostrazione. 

Quanto alle questioni interne del nostro 
partito ed alla posizione del nostro partito 
nei confronti degli altri, non si può negare che 
evidentemente sussistono inipostazioni ideolo- 
giche diverse, come ha  rilevato il collega di 
parte socialista che mi ha  preceduto. Ma non 
si può negare nemmeno che proprio nella 
realizzazione del programma di Governo noi 
potremmo trovarci d’accordo; e non si può 
negare nemmeno che, in fondo, la pariecipa- 
zioiie degli altri partiti con noi al Governo sia 
la migliorr risposta a quelle accuse di integra- 
lismo o di desiderio di monopolio nella direzio- 
ne dclla vita statale, che iroppe volte e troppo 
facilmente ci vengono rivolte. 

Quando al  programma che ci è stato 
esposto, lo scorrerò molto rapidamente, anche 
in relazione alla limitatezza del tempo dispo- 
iiihilr. Ma non sarà inutile esprimere la 
nostra sodisfaziorie pei  aver. saputo come si 
abbia intenzione d i  a t tuare  la Carta costitu- 
zionale e - come ha detto molto esattamente 
i1 Presidente del Consiglio - di portare a 
piena realizzazione il nostro ordinamento giu- 
ridico, che evidentemente non è costituito 
dalla sola Carta costituzionale. Ci auguriamo 
che vi sia la collaborazione di tiitti, proprio 
percliè non dobbiamo illuderci che la realizza- 
zione drll’ordinamento giuridico possa attuarsi 
soltanto in base a leggi scritte. 

Intanto la  Costituzione già ci addita alcune 
questioni di carattere fondamentale che do- 
vranno essere risolte: innanzi tut to  la crea- 
zione della Corte costituzionale, per la quale - 
coni? è stato giustamente osservato - non 
si t ra t ta  tanto di responsabilità del Governo 
quanto di responsabilitk del Parlamento: 
se si desidera arrivare effettivamente a far 
funzionare questo organo fondamentale e dar  
vita al nuovo sistema costituzionale, così 
come è stato volulo dall’Assemblea Costi- 
tuente, occorre assumere precise responsa- 
hili t&. 

Llnche per quanto riguarda i1 Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro e l’inte- 
grazione del Senato, riteniamo si t ra t t i  di 
problemi fondamentali che debbano essere 
affroutati e risolti al piii presto, proprio 
perchè in questa maniera si avrà occasione 
di realizzare nel modo migliore quella aspira- 
zione profonda, che è in fondo simboleggiata 
anche dalla recente elezione del Presidente 
della Repubblica, aspirazione profonda a fare 
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in modo che le organizzazioni dei lavoratori 
partecipino sempre più attivamente e sempre 
più intensamente alla vita politica dello Stato. 

Quanto alla riforma del Senato, nell’Assem- 
blea Costituente noi presentammo un  pro- 
getto di formazione del Senato, nel quale si 
teneva largamente conto della necessità di far 
partecipare agli organi parlamentari le orga- 
nizzazioni dei lavoratori. Questo nostro pro- 
getto non fu accolto, perchè si pensb che fosse 
troppo vicino a precedenti che certo non era 
nelle nostre intenzioni richiamare. Ma ci augu- 
riamo che, in avvenire, proprio l’ingresso 
delle organizzazioni n ell’organismo costituzio- 
nale dello Stato faciliti la riforma del Senato e 
ci auguriamo che questo proposito venga cri- 
ticato, si, m a  at tuato,  perchè corrispoiide ad 
una larga aspirazione di grandissima ,parte 
degli italiani. 

Quanto alla riforma burocratica ci augu- 
riamo che i1 lavoro compiuto venga condotto 
in porto. Perché non dobbiamo dimenti- 
care che I? urgente a t tuare  la legge delega 
tenendo conto delle critiche e delle proposte, 
definendo lo s ta to  giuridico dei dipendenti 
statali che dal 192:: non è stato piìi regolato, 
mentre dopo diversi decenni si i! avuta  una 
trasformazione profonda nei compiti del- 
l’amministrazione. 

Lavori sono stati compiuti, imponenti 
pubblicazioni sono state fatte da parte del- 
l’organizzazione dell’amministrazione inca- 
ricata della riforma dell’amministrazione sta- 
tale; e sono lavori veramente notevoli. Ci 
auguriamo che di essi si tenga conto a1 piti 
presto. E mi è gradita l’occasione per rivol- 
gere un  saluto ed un apprezzamento parti- 
colare a l  sottosegretario per la riforma del- 
l’amministrazione uscente, il quale ha  com- 
piuto un’opera veramente notevole, così 
da  corrispondere alla stima profonda di tut t i  
quanti vedevano in lui uno dei migliori stu- 
diosi del diritto pubblico italiano. Ci augu- 
riamo, dicevo, che i lavori compiuti vengano 
tenuti presenti e che l’attuazione della legge 
delega venga compiuta appena possibile an-  
che perché si tratta di corrispondere a d  esi- 
genze non soltanto dei dipendenti statali m a  
di tu t t i  coloro che dalla trasformazione del- 
l’organizzazione attendono una maggiore ef- 
ficienza dall’amministrazione statale. 

Sono d’accordo con quanto ha detto i1 
collega di parte socialista poco fa, il quale h a  
avuto l’occasione, a tale riguardo, di espri- 
mere le sue convinzioni sulla necessità di 
fare il dovuto affidamento sopra l’amministra- 
zione pubblica e i pubblici amministratori; 
sono d’accordo con lui che il rispetto della 

hella tradizione italiana di funzionari dedi- 
catisi al servizio dello Stato con assolula 
abnegazione, dev’essere favorito. 

Kel programma che ci 6 stato esposto dal 
Governo abbiamo apprezzato anche quanto t‘ 
stato detto in relazione alla scuola. Ritengo 
che questo sia uno dei problemi fondamcntali. 
In  fondo, la democrazia, nel vero censo della 
parola, è soprattutto diffusione della cultura, 
diff ucione del progresso civile, affinchP cia - 
scun cittadino si renda conto della sua dignit5 
e delle responsabilità che su di lui incombono. 
Quindi, fondamentale importanza per la de- 
iiiocrazia ha  proprio la scuola e coloro che 
si occupano dell’istruzione intesa, non sol- 
tanto come informazione, m a  come forma- 
zione delle personalità degli allievi. E a questo 
noi tendiamo e perciò noi attrilmianio alla 
scuola tanta importanza. 

Noi abbiamo preso ntto con particolare 
piacere dell’impegno del Governo di occuparsi 
di questo settore fondamentale per la vita 
di un  popolo veramente democratico. Se iioi 
ancora siamo in  ritardo nella realizzazione 
della democrazia, ciò si deve in gran parte 
alle deficienze della scuola nel nostro paese, 
alle deficienze d a  parte di coloro che non 
hanno la possibili t i  d i  dare un’educazione 
adeguata al nostro popolo e alle nuove gene- 
razioni. Parlo sempre di popolo. colleghi del- 
l’opposizione, e non di masse perché non é 
solo una questione di parole, m a  di una di- 
versa concezione alla quale noi che tanto te- 
niamo allo sviluppo della personalità umana 
siamo personalmente attaccati. Ma, quanto al 
resto, la nostra aspirazione è concorde: il 
desiderio di migliorare questa posizione è 
evidentemente comune. 

In relazione ai prohlenii della difesa, ci 
siamo attentamente soffermati su quanto al 
riguardo ha esposto il Governo, e ritenianio 
che sia opportuno non soltanto occuparsi 
dello stato giuridico dei militari e particolar- 
mente dei sot tufliciali e dei giovani specialisti 
che vengono utilizzati si, ma nei confronti dei 
quali si iisano talvolta sistemi di selezione 
fin troppo rigorosi, m a  ci si preoccupi anche 
dei nuovi problemi che sorgono, dal punto 
di vista difensivo in generale. Con i1 vuoto che 
è venuto a determinarsi nello schieramento 
difensivo dell’ Eiiropa occidentale in spguito 
a recenti avvenimenti e a recenti neutraliz- 
zazioni, è necessario provvedere ad  una effi- 
ciente difesa. 

Quanto alla politica estera, ci h a  fatto 
piacere sentire affermazioni di continuit& 
Evidentemente una nazione deve seguire una 
coerente politica estera, se desidera trovar 
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credito in canipo internazionale, c noi d i  
credito in campo internazionale abbiamo 
bisogno, ancor più d i  molti altri Stati. 

Così la coerenza e la costanza in questa 
materia sono state riaffermate in relazionv 
all’adesione ai trattati internazionali gi0 
stipulati, e questa coerenza 6 stata anche 
riaffermata per quanto riguarda i1 desiderio 
di realizzazione dell’unit& europea. Su questo 
punto tornerh alla fine del mio intervento, 
r i m  vorrei ripetere che è stato per noi d i  
particolare interesse ceiitirc come al riguardo 
nulla vi ern d i  mutato. pile c;i cnntiniin sulla 
stessa strada. 

Quanto alla politica ecciiiomic;L, soil‘) uthtc 
avanzate delle riserve da parte degli (“pposi- 
tori e della stampa. Vi sono preoccupazioni 
in relazione alla nostra politica monetaria. in 
relazione alla capacità di acquisto della rno- 
lieta. Evidentemente tutta la nostra politica 
di progresso, soprattutto per quanto riguarda 
i lavoratori, si basa in inodo particolare 
sulla necessith di farc in modo clic la lira 
conservi i1 suo potere rli acquisto. 

Le statistiche dal 1948 ad oggi, vlalive 
al potere di acquisto della lira, giustificano 
qualche preoccupazione, ariche perché si vede 
come non sia facile far fronte alla legge econo- 
mica della secolare svalu tazione iiionctaria. 
Ci auguriamo tuttavia c h ~ ,  secondo le affer- 
mazioni fatte dal Governo, venga perseguita 
al riguardo una ferma linea di difesa del potere 
di acquisto della moneta, perch6 a nulla 
varrebbe migliorare le condizioni dei Iawratori 
se poi i miglioramenti apparenti non potes- 
sero trasformarsi in un aumento del potere di 
acquisto dei salari. 

In relazione alla politica trihuluria, ci 
auguriamo che venga fernianente continuato 
il programma di evitare chp continuino nel 
nostro paese particolari situazioni di pri- 
vilegio. Un’esigenza di giustizia, che è tra noi 
particolarmente sentita. impone che ogni 
posizione di privilegio vciiga eliniinat a con 
gli strumenti che son9 a disposizione dello 
Stato, soprattutto per quanto riguarda la 
ridistribuzione del reddito. 

Evidentemeiite 6 attraverso l’organizza- 
zione del Ministero delle finanze che bisognerà 
cercare di arrivarvi, ed è soprattutto svolgen- 
do questa politica giA iniziata che potrA 
realizzarsi quella maggiore giustizia tributaria 
che 6 esigenza profondamente sentita nel 
nostro paese, ove troppo evidenti sono i 
contrasti tra la gente che vive nell’estrema 
miseria e la gente che si trova in posizioni 
economiche che non sono pensabili nemmeno 
nei paesi pii1 ricchi. 

g-,F Ci auguriamo che a questo riguardo venga 
svolta una adeguata politica finanziaria, 
mentre C nostro vivo desiderio, come la di- 
chiarazione programmatica lascia sperare, 
che si possa continuare nell’applicazione della 
riforma tributaria che ha avuto senza dubbio 
i suoi vantaggi iniziali, ma che evidente- 
mente è soltanto ai suoi primi passi. 

Qualche riserva al riquardo è stata fatta 
in passalo, perché si era abbandonato, iri 
fondo. per quanto riguarda la riforma tri- 
butaria, lo spirito iniziale della legge che era 
stata da noi approvata. In altri termini, 
mentre si desiderava in tutte le maniere che 
la valutazione della posizione di ciascun con- 
tribuente fosse afirlata ad uno stesso funzio- 
nario, successivamente si è tornati a1 pre- 
cedente sistema della specializzazione. ci06 
della dcterminazione della posizione tributa- 
ria di ciascun contribuente per settori speci- 
fici senza affidarsi alla valutazione unitaria 
di ciascun contribuente da parte di uno stesso 
funzionario. Una simile valutazione corisente 
di arrivare a comprendere assai meglio quale 
sia la posizione finanziaria del contribuente 
e può quindi consentire una più adeguata ap- 
plicazionc dei tributi anche al fine di evitare 
chc sfuggano determinati redditi, che fatal- 
mente sfuggono quando si arrivi ad una ec- 
cessiva specializzazione. 

1,a direttiva data del ministro ideatoi-(> 
della riforma tributaria i! stata in parte abban- 
donata. Ci auguriamo che venga riprwa 
proprio allo scopo di realizzare una migliore 
politica e di attuare in pieno quella trasfor- 
mazione tributaria alla quale noi teniamo in 
modo particolare, poiché si tratta di una delle 
principali riforme da noi introdotte; in un 
paese nel quale era presupposta la reciproca 
sfiducia fra l’amministrazione finanziaria ed 
il contribuente noi abbiamo introdotto si- 
stemi che costituiscono l’avvio per più demo- 
cratici e civili rapporti di reciproca, fiducia. 

L’istiluzione del Ministero delle parteci- 
pazioni statali e le dichiarazioni relative al- 
l’I. K. I. e in genere agli strumenti a disposi- 
zione dello Stato per intervenire nello svol- 
gimento dell’attivita economica pubblica ci 
hanno pure interessato vivamente e ci la- 
sciano sperare che verranno utilizzali al 
più presto i lavori non indifferenti compiuti 
dalla Commissione per l’I. R .  I. preiieduta 
dal professor Giacchi, in maniera tale da 
arrivare rapidamente alle conclusioni. 

Così, per quanto riguarda in genere la 
politica da seguire in relazione alle fonti di 
energia, di cui l’utilizzazione dei petroli è 
soltanto una parte, ahbiamo sentito con pia- 
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cere che il Parlamenlo sarà cl-iianiato presi o 
ad  afirontare i n  pieno il p rohl~rna  e a pro- 
nunciarsi in relazioiit) alle leggi che g i j   son^ 

state a(1 esso presentAte, cmcrh6  sar& pra- 
prio i 1  Parlameiitu a stal)ilii*e, d‘iriteqa col 
Governo, una liiiea di condotta corrispondentcl 
alle aspirazioni tl~!la part c maggiore clcgli 
italiani. 

Anclic e qucsio riguardo le curisiderazir)ni 
del collcga di parte socialista che mi ha  prc- 
ceduto \ c i l i  1 i n  pian parte da  n i p  c q i i d ~ v ~ > e  
Pi tratla ( l i  fonti di energia. C I  t ia l ta  d i  tin 
witorF> i i ~ l  quale senza r l u k ~ h i ~ ~  cìevc. (’swre 
iciiut u ~ i r c c e i i l c  1’utilitA dP11’iiiiziativa p r i -  
\ a la  aiiclic a i  fini d ~ l l a  ecoiioiiiicit,‘i dellr 1’1- 
c i ~ r c l i ~ .  ni,i si Iraitn di prohlrnil iiri q i in l i  ( 1  

zioni ciella ~ ~ i c c l i ~ z z a  clip 1 1 ~ 1 1  ce1 ctiiaino di 
itdr(8. ~ ~ i ~ l i t ;  non 6 sultanin iir-1 conipi 

della concentrazione i erriera chc iioi tlcwid(b- 
1*1aiiio i i i  tervr!iirt~. nid in qualunque s e t t o w  
iicl qualr. $1 d‘nl erininitio qiiesii acceiitranicnii 
d i  cap i l~ l i  o ( l i  ricctipzza eccessivi, clirl t’\~i- 

dmtenienlc iinii risp9ntluno ii6 allc v s i r e  
i16 zlle nostre aspirazioni. 

Siaiiio convinti che i11 Pai’laimiito saiL& 
p ~ ~ ~ i h i l ~ ,  aiiclie a questo riguartin. n t t r av~rsc~  
~ i i a  adcyuatn disciis4one. q iunpre  a soluzioni 
che ~od i~ f i i i c i  IC ncnStrP $spirnzioiii ( l i  cultori e 
di stu(1iosi della pubblica ainniiiiic trazione. 
tlclla quale riconosciamo i‘importariza e la 
iiPCeSSit;l d i  i r i t c n w i t o  in cpialunqu~ settore. 
coiiipreqo c [ u . ~ l l o  cconoinico 

Qiiaiiio all‘agricoltura, sonu i t c l l e  fattt) 
I‘VP soprattutto dal collega Fim- 

c i w m  1)e Mu?iino. Egli ha voluto veder(* 
quasi 1111 cotiiraqto od una ironia drllla sort%. 
iic.lia cotitinpposiziorir fra la legge Segni c>d 
i l  compi OI~ICSS» (co>ì lo he chiamato) Mal:{- 
Forli-Saragat-F;iiifaiii. questo proposito, 
poiché mi iio‘i-o tliscutcic coi1 un giurista. 
tiesidcìo far prtseiitn t i  l u i  ed a i  cofltsghi I’op- 
11orlutiit 3 (li w i d < T r s i  l w i i  conto d~1l’ i r i ipo~~- 
lunzu clip lianno I ?  aifeimazioni di priii- 
t ipio. 

P iwp~io  PPI tiiidiito coiiceriic I d  giusta 
c iusa ,  d ~ w ~ l è i o  cliiaiire clie si t ra t ta  di una 
qiiestionr d i  p:iiicipio di fondaniviitale iin- 
iiortanza i1 cui i ~ c ~ i ~ ~ s c i n i e n t o  implica una 
c~oluz io i ic  della coscienza sociale c giuri- 
ciica tic31 noaiio popolo. 

Mi sia coriseittilo iiferirnii al p i o ~ w s s c ~  
!icJ(t’TcIl? chc è staio compiuto p2r q i i P i i t o  i+ 

guartla i1 divieto di quegli a l t i  chr, senza re- 
c a i ~ ~  alcun i aiitaggio a colui clie li  compiv 
su una cosa propria, recano viceversa daiirio 
nd altri. Secondo la terminologia giuridiw 
questi sono ch ia i~a t i  ritti  d i  eniiilazioiie. Pw 

IJlb fa(*ilC’ clir’ ‘-! ~ ~ ~ I ~ p I J ~ I 1 ~  yiipll? C I  Incc 11 ti’<?- 

una antica tradizione si era ritenuto che non 
fosse possibile vietare questi atti, cioè SI 
cra ritcnuto che la riccessità di rispettare i l  
diritto assoluto di propri&& non consentisse 
di vietare questi a t t i  che erano assolutamente 
iriutili per chi li compiva ed addirittura dan- 
iiosi per la colletljvilà. Una concezione essen- 
zialmente individualistica del diritto e della 
società a v w a  iniped to  d i  porre alcun divieto 
all’arhilrario uso del bene di cui si fosse pro- 
prietari Quarido ero studente all’iiniversitk 
alcuni insegnanti sostenevano ancora che 
contio gli a t t i  d i  eniulazione non vi era alcun 
rimedio. 

J i i  s rgui iu  vi b s l n h  una evoluzione del 
p ~ ~ i i s i ~ o  P della coscienza sociale, attraverso 
In  quale si i. arrivati ad impedire l’esercizio 
di quCsti aiii e l’uso arbitrario di un diritto. 
Così l’fWJlUZiOilC della società porla a fare 
in rnoclo che 11011 sia coiisentito l’uso arbitra- 
r l i )  d i  alcun diritto, il orla a ritimere che qua- 
liinquc. facolt$ t l ~ l i n  appunto per questo 
(Iiscrc~zionale, i i o n  possa esscre esprcita.ta SCI 

 ion i i i  vista di detprmiiiati scopi che lion 
coiili ,istiiio con la kgge  (’ con l’interesse della 
socitSlci 11 priiicipio clclla giusta causa in 
fondo I J U V  i> clic I’apl)licazioiie di questa par- 
ticolarc~ esigenza. DI nessuii diritto oggi il 
d i t  tatiiiio si p u b  s e n  iri’ i n  maniera arbitya- 
iia, ci06 in  modo (la non avcre per sé quasi 
alcun vaiitagrio o in maniera tale che il 
t ln~i i io  rrcato ad al tr! superi il vantaggio che 
i t  l u i  pub dryivare. Questa profonda c,once- 
z i o i i ~  giul idica ari iv~2 a disciplinarc l’uso del 
potci +J discrezioiialc non attraverso la legge, 
i na  atiiaverso principi o regole che, pur  non 
:isseii(lo talora espressanieiit~ codificati, tut- 
invia sono dal dwiito riconosciuti. Perciò 
pciiiso clic! l’afTerinaz~one del principio della 
giusta causa costituisca una presa di posizione 
di notc‘i olc iiiiportanxa m.1 interesse. In  realtà 
troppi sono coloro clie credono che l’introdu- 
zioiic rii 1111 piiiicipio coinc quello della giu- 
s ta  causa sia quasi una rivoluzione, mentre iii 
foiido noii i. clip l’applicazione ai pat t i  agrari 
di priiicipì che si vanno imponendo in tu t t i  i 
campi dc.1 diritto. 

L ’ c s e r c i ~ i ~ ,  ai bi t i  ari:, del diritto no11 t: 
~ ~ i t i  cr,iiipatihiIe coi: 12 nostra concezione giu- 
~ I ~ I C ’ J  (> sociale. Si t i a t i a  di un’affermazione 
di 111 Incipio di nrite\7ol~ importanza, .affer- 
n i L u i  ’ I I P  clir. ilon SI può fare però se non 
5UpCi aiicl:~, n , ~ t <  v,ili c~)ritrasti.  così come è 
accat l i i to  ~ J C T  tante alt,ìxe affermazioni di 
pi iiìcipio che oEgi vengono d a  tut t i  ricono- 
scicitc come qualcosa di logico e di evidente, 
ina chci bono state però i1 risullalo di discus- 
sii’iii c’ di contrasti profondi. 
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Noi desideriamo anzitutto che questo 
principio trovi affermazione nel nostro ordi- 
namento giuridico. Una volta che tale prin- 
cipio abbia trovato aflermazioiie, penserà 
l’inevitabile evoluzione degli studi giuridici 
e della stessa giurisprudenza a trarre le con- 
seguenze che da questo principio derivano. 

Quanto alla riforma fondiaria, abbiamo 
sentito con piacere che si ha intenzione di 
continuarla, così come si ha intenzione di 
continuare l’azione già iniziata dagli enti di 
riforma. Evidentemente sussisteva il pericolo 
che per estendere la trasformazione fondiaria 
si limitassero gli aiuti agli enti che stanno 
attuando la riforma fondiaria in corso. Ci 
auguriamo che questi enti, che sono in piena 
attività, sia pure con inevitabili difetti, 
continuino ad essere aiutati in maniera ade- 
guata, in modo che essi, che finora hanno 
cercato di anticipare i tempi, non si vedano 
mancare i fondi al momento della realizza- 
zione del loro programma. 

Sempre in relazione ai problemi dell’agri- 
coltura, ci auguriamo che sia tenuta nella 
dovuta considerazione l’esigenza della difesa 
del prezzo dei prodotti agricoli. In merito a de- 
terminati prodotti, cominciando dal vino (per 
il quale, anche a causa di frequenti sofistica- 
zioni, si è assistito ad un abbassamento di 
prezzo veramente preoccupante), auspichiamo 
iina saggia politica di difesa dei prezzi, che 
consenta ai lavoratori della terra una re- 
inunerazione adeguata alle loro fatiche. Per- 
ché, in fondo, la disparitj che si riscontra 
nel trattamento previdenziale fra i lavora- 
tori dell’agricoltura e quelli dell’industria è 
dovuta in gran parte al fatto che, mentre 
per i prodotti dell’industria vi è una adeguata 
politica di protezione dei prezzi, per i pro- 
dotti dell’agricoltura non vi è protezione. 

Ci auguriamo che queste osservazioni 
vengano prese in considerazione, anche per- 
ché ciò consentirà di far fronte alle altre 
necessità, sempre relative al settore della 
previdenza, che si riscontrano in relazione 
al grosso problema dei contributi unifìcati, 
cioè alla maniera con la quale far fronte alla 
prestazione dell’assistenza ai lavoratori del- 
l’agricoltura. 

I1 problema dei contributi unificati è stato 
richiamato opportunamente dal Presidente 
del Consiglio. Mi sia consentito richiamare 
ancora l’attenzione sulla possibilità di risol- 
vere il problema, anche attraverso il sistema 
attualmente seguito per far fronte agli oneri 
corrispondenti alla necessità dell’assicura- 
zione contro gli infortuni in agricoltura. La 
previdenza in agricoltura comprende, oltre 

alle peiisiuni e ad altre forrric. assistenzidi, 
aiiclic l’assicurazioiic contro gli infoi tuiir, 
per la quale 6 prevista un’addizioriale sulla 
imposta fondiaria. Si potrebbe adottare que- 
sto criterio di esazioiic aiiche per i contributi 
unificati. 

La soluziune di questo problema 6 senza 
dubbio urgente e dovrà dipendere da una 
migliore distribuzione degli oneri nel campo 
dell’agricoltura. L’impegno del Presidente 
del Consiglio rivolto ad una perequazimic 
ùei contributi unificati dB pieno affidamento 
c la iisoluzione del prohlema potrel~he coil- 
sentire anche una migliore utilizzazione del 
settito dciivante dall’onere dell’iniposta foii- 
diaria. 

Quanto alla tutela dei lavoratori, abbiamo 
sentito con piacere il proposito del Governo 
di dare eficacia normativa ai contratti col- 
lettivi di lavoro. 13 una esigenza particolar- 
mente sentita e che ci auguriamo di veder 
presto sodisfatta, poiché anche qui si tratta 
di attuare la Costituzione. Sara una maniera 
non soltanto di venire incontro ai lavoratori. 
ma di promuovere lo sviluppo delle associa- 
zioni professionali. dei sindacati nel nostro 
paese. Non dimentichiamo l’importanza che 
hanno le organizzazioni professionali nella 
societu moderna. Oggi trascurare l’impor- 
tanza dei sindacati sarebbe come voler tra- 
scurare l’importanza di quelle associazioni 
spontanee che sono i comuni e le provincie: 
come coloro i quali risiedono nello stesso 
centro coiio portati ad associarsi ed a orga- 
iiizzarsi, così è naturale che coloro i quali 
sono collegati dall’esercizio di una stessa 
professione o mestiere si uniscano e si orga- 
iiizzino; e così come si cerca, per una sana 
amministrazione, di sviluppare le autonomie 
comunali e provinciali, è opportuno, ap- 
punto per questa sana amministrazione e 
per l’inserimento dei lavoratori nella vita 
pubblica, fare in maniera che si sviluppi la 
vita sindacale, la vita del sano sindacato, i1 
quale effettivamente si occupa degli interessi 
dei lavoratori. Abbiamo assistito recente- 
mente ad una trasformazione nei sindacati 
del nostro paese, abbiamo visto affermarsi j 
liberi sindacati, e siamo convinti che tanto 
maggiore sarà questa affermazione quanto 
maggiore sarà l’indipendenza del sindacato 
rispetto alle organizzazioni politiche. In fon- 
do essersi serviti del sindacato come di uno 
strumento di azione politica è stata una 
concezione di coloro che si proponevano di 
sconvolgere profondamente la nostra esi- 
stenza sociale. Ma è dimostrato che lo svi- 
luppo dei sindacati, nei paesi pih democratici, 

. 
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(2 i l i Y e i ~ a n l ~ ~ l ~ t l ~  p 1 ’ ~ I p  li:<loiiale illla l(lr,l 0 1 -  

peiideiiza cla paitili politici: q ~ i a ~ i t o  p i i  i 

lavoratori italiaiir hi coii~~iiice:aiiiin clelin 
iiecc~ssit~‘~ clell’iriclipeii~.iiiiiz;i cl~lla (iì*gaiìizi/.iL- 

n o n e  sindacale alla quale appnrterigci no, 
tanto iiiaggiorc sarà la 1, t i  o adesioiic a qiipstn. 
1 ~rganizzaziciiic~. E q i i i i i t i i  i 1  vt,!er proiiiiio\ ere 
1,) sviluppo di urla sana vi td siiitlacale at- 
traveiso i1 iic~inusciinerito clcbl valorcb giu:itlico 
(Ieilv coi i t~a t, taziorii colkt tive 11~11 campo 
(le1 lavoro, 6 sc~coiicli) noi una profonda i i i -  

iiiizicirie dellc attuali csigeiixe della iio.l.:a 

Ci auguriamo che ariche su yiiesld strada 
i i  proceda in attuazione della nost,ra Costji- 
tuzione, che al rigiiartlii lin segriat.o dirct,t.i. o 
~irecisc~. 

Concliitlo rilacrricloiiii quaiito l i0  alfer- 
iiiato ai principio. <&m per schernire questo 
(ioverno. si 6 detto che esso è il Governo tri- 
color?. Io ritengo che questo sia un titolo di 
lode, che siioiia tale per cliiuiiqut: si senta 
verameriti3 italiann. i n  questo tricolore., die 
ci auguriamo sia come quello che sventola 
sulle nostre i i a ~  i nei diversi inari drl inondo, 
iioi aiispichiaiiio che, come i. siiiibolegginto 
negli emblenii dcllc quattro rcpuhhlichc. ma- 
rinare, il prirtitn repubblicaiio coi’tiiiui nella 
sua collahorazione, sulla q~iìlt! facciaino affi- 
damento, convinti che sar8 pussil~ile trovarsi 
(I’accorclo noi1 soltanto in relaeioi-it> a i  prcl- 
Idenii pratici (li povernci dci quali si 6 par- 
lato, nia anche in relazione a quegli itlcali che 
devono sempre animare la nostra condotta. 

-\Iibiariio scntito avanzare dal partitn 
repubblicano storico. erede della. tradizione 
iiiazzini,?na, la preoccupazione che non vi 
sia sufiiciente passione, che non vi sia siifri- 
ciente adesione agli ideali dell’uiiione curo- 
ilea da parte di coloro ai quali è aflidata la 
nostra politic,n estera. 

Noi siamo convinti invece clie. come gli 
ideali iiiazziniani trovarono nel realismo ea- 
vouriano la lCJr!J realizzazione, così anche 
oggi il compito del partito repubblicano, il 
compita tlelle aspirazioni niazziniaiie, è quello 
di  esercitare u n a  influenza costante verso i1 
raggiuriginierito di  determinate mete. Ma 
nello stesso tempo rimane la necessitk di 
a t tuare  con sano realismo questi altissiini 
ideali. E la presenza appunto di inovimenti 
che si ispirano a così alte tradizioni, è per noi 
1% garanzia migliore che si procederà sulla 
strada della realizzazione dell’i nione euro- 
!)ed, alla quale teniamo in modo particolare. 

La settimana scorsa a Strasburgo l’Italia 
1 2  stata additata ad esempio, come uno dei 
paesi che iiieglio contribuiscono alla realizza- 

> ’ ~ i c  !<i, t l ~ l  ii:*sti.u I ) o ~ I ” I ? .  

zioncl I I P I I ’ ~ ~ I ~ ~ I ~ I I P  riiropea. l?tl i. stato citato 
proprio quel nostro piaiiu per l‘incremento 
clell’occupazioiic e del reddito in Italia, che va 
sotto i1 iioine (li p imo  V a i i o ~ ~ i ,  aifiiichCt fossr 
riconosciuta la b u o m  volcn tit dell’ltalia, la 
ciiiale, superando oriiiai unacronistiche con- 
cezioni tlella. sovianitci, Jin presentato il siio 
progetto, ancora sotto forinn d i  bozza o d i  
schema, ad  unlorgarii%ZLlziOiie internazionale 
come l’Organizzazione scoiioinica della coo- 
perazione europea, cliiedendo suggerimenti, 
comunicando i suoi propositi. e dimostrando 
siiccescivaincntr di pwstay? attciiziorir note- 
vole ai consigli ed allc critiche che le erano 
state rivolte. Cosicclié questo piano, ormai, 
6 uii progetto che ì ic ì i1  riguarda soltanto il 
iiostru puesc, hensi riguarda. in fondo, tiitta 
l‘orgaiuzzazioiie e u i ~ p c a ,  tut ta  1’Cnione euro- 
ped. Proprio pct’ questa ragione ricin solo d a  
part P del rò ppreseii tan te CI ell’ Organizza- 
zione economica della cooperazione europed 
- clic (Ira un niiiiistro j)clga - ina da parte di 
tu t to  i1 Consiglio dcll’Eurvpn unita, ?i C 
esprcssa l’approvazione per l’attivitl2 ila- 
liana. per i1 suil spiialto ver;iiii~ntc europeo. 
per i1 S U C ~  desideri? tli collaburazione, per la 
sua aspirazione di risn1vci.e in una maniera 
organica i suoi problrini. 

Fa piacere risconlrdrc c!ie l’attività svolta 
dal nostro paese troia coiiipi’erisione ed ap- 
prezzamt~iito iri campo inioriiaziunalp; t\ questa 
13 dimostrazione migiiure clie quanto noi fac- 
cianio non è soltanto destinato alla propaganda 
ilia C soprattutto destinato alle realizzazioni 
concret e. 

*h imat i  cla quest8 c~rivinzionc, e poiché i 

fa t t i  diniosirano Conì+s cqIor(~ i quali collabo- 
rcino ulla rea1izzazio:ie europea, s i  rendan0 
conto dcll’apporto recato dal nostro paese, 
iioi siaixo siciiri che potrEirici continuare S I I  

questa strada e che anclin i1 partito repub- 
blicano storico riconosccrj. che quanto viene 
fai to rhll’Ita1ia è tale da giovare effettiva- 
irienic alla i~eiilizzazioiii~ de11’Uriione europea. 

I l0  detto clie I‘acccniiaiP a questo nostro 
Governo come ad un Governo essenzialmente 
italiano sia di gradiniriito per coloro che siano 
convinti della necessitò di ispirarsi allr nostre 
tradizioni fondamentali. 

Fra qucste tradizioni fondamentale è 
quella dell’attaccamento alla propria terra, 
came quella dell’at taccamento al proprio 
comune, perelit‘, se queito è indispensabile 
allo scopo di realizzare una sana amministra- 
zione comunale, l’attaccamento alla propria 
tPrra i. necessario per realizzare una buona 
drnminislrazione e un huon Governo al ser- 
vizio dello Stato. fila proprio questo principio 

- 
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di attaccamento alla propria cittti e di altacca- 
mento alla patria si concretano in organizza- 
zioni più vaste c particolarmente in quella cui 
noi aspiriamo in modo particolare, l’unione 
europea. 

E si è affermato la settimana scorsa che 
cdoro  che dovevano convenire a Ginevra non 
qi sentissero solo i rappresentanti del loro 
paese, ma i rappresentanti dell’ Europa. A 
Strashurgo la qctiirrinna scorsa 1’ imposta- 
zione è stata proprio questa e i ministri degli 
esteri dei vari pi-iesi ivi convenuti hanno ap- 
punto avverliiii l’esigenza di sentire qualc 
fosse la insnifestazionc di pensiero non sol- 
tanto dei loro popoli. ma del Par!amento 
europeo. 

Così a Ginevra iioi qiamo convinti clie i 
nostri sentimenti e I C  nostre aspirazioni ver- 
raiino interpretali; ci coilie guardiamo alla riu- 
nione di Ginevra con fiducia perché deside- 
riamo l’atfermazione d d l a  pace, anche SP 
siamo convinti che la pace non possa accettarsi 
quando clebha costare l’imposizione di deter- 
minate ideologie inammissibili, così coilside- 
riamo questo Governo come i1 Governo che è 
la speranza degli italiani. (Applausi al centro). 

PRZC3IDETYTJC. 1,u seduta ì. sospesa fino 
alle 17. 

( L a  sediiin, s o s p w i  alle i3,5, e ripresa 
alle 17’). 

Sostituzione di Commissari. 

PRESIDENTE. Comunico di aver chia- 
niato a far parte della Giunta per l’rsamc 
dclle domande di autorizzazione a procederc 
in giudizio i deputati Concetti e Castellarin, 
in sostituzione, rispettivamente, dei deputati 
Yatali e Rossi Paolo nomiriati mrinbri dc.1 
Governo. 

110 chiamato inoltre it far parte della stessa 
Giunta i1 deputato l{uniagalli, in sos titiizione 
del deputato Fotkraio, i1 quale h a  chicsto d i  
essere esonerato tial l’incarico. 

Animizio di costituzione 
di Comnissione speciale. 

PRESI1)EXTE. Co-nunico che Id Corn- 
missione speciale i:icaricata dell’esarne de! 
disegno di legge: (( Conversione in legge del 
tlecrcto-legge 21 giugno 1955, n. 492, recante 
provvedimenti a favore degli agricoltori ed 
allevatori sardi danneggiati dalla siccità 1) 

(1703), ha  proceduto oggi alla propria cos t i -  

luzioiie, eleggendo: presidente, Castelli Avo- 
lio; vicepresidentc, Sampietro Giovanni; se- 
gretario, Turnaluri. 

- ________ -_ ~- 

Si riprende Ia discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE.  È iscritto a pailare l’o- 
norevole Viola. Ne ha facoltit. 

VIOLA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, il mio intervento avrk un carattere 
strettamente personale, vale a dire che esso 
iion impegnerà. minimamente il gruppo al 
quale ho l’onore di appartenere. Non potrò 
però non considerare la mia posizione nel- 
l’Associazione nazionale combattenti e re- 
duci; per cui, riferendomi a prohlemi corn- 
battentistici, parlerò addirittura nella mia 
veste di presidente dell’Assciciazione nazio- 
nale combattenti e reduci, di quella .Issocia- 
zione cioè che è un poco la vosti a associaziont., 
perché m a  ammette, ed ha  efiettivamentc 
III 1 suo seno, elementi di tu t t i  i partiti. V(;i 
tutti siete stati perciò eletti anche con i voti 
degli elcttori appartenenti all’Rssociazionr 
nazionale combattenti e reduci. iSé varrebbe 
obiettare che è piii che evidente che i tesw- 
rati di questo o di quel partito debbano vo- 
tare per i loro rispettivi candidati, perchb, 
essendo gli iscritti all’associazione, nella 
lioro maggioranza, degli indipendenti, ciìi 
significa clie i colleghi qui presenti hann;, 
ricevuto, chi piii chi meno, anche i voti dcgli 
elettori apartitici iscritti all’associazione na- 
zionale combattenti e reduci. 

Talché, mentre possiamo affermare che 
l’Associazione iìazionale comliattenti + apo- 
litica e apartitica, - e come tale appartiene 
a tutti e a nessuno - dobbiamo pretendere che 
essa sia rispettata, incoraggiata, aiutata. I n  
efi‘etti si tratta di una  t ra  le poche associa- 
zioni italiane clie conservano la loro indi- 
pendenza; ed io vorrei che sotto la mia pre- 
sidenza nessuno attentasse seriamente a det ta  
sua indipendenza, perché è, t r a  l’altro, molto 
seducente l’idea d’immaginare dei pronipoti 
clie rinti.acciano nell’anno 2.000, o anche 
piìi tardi, nel museo dei ricordi, il nome di 
quell’ Associazione nazionale combattent i e 
reduci che non si è mai piegata per ragioni 
meschine o faziose. 

Come ho detto, l’Associazione nazionale 
combattenti non appartiene a nessun partito, 
nè i1 partito nel cui gruppo parlamentare mi 
onoro di militare può dire di avere in seno 
alla (( Combattenti 11 qualche prerogativa o 
qua  che diritto in più degli altri partiti. Vi 
dirò anzi che, allorché un  certo signore, un 
ex maresciallo d’Italia (Comment i )  i1 quale 
(e tu t t i  lo sanno) ebbe giti a trovarsi in co- 
moda e proficua prigionia, mosso da proprie 
ambizioni, spinto da altrui ambizioni e 
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sostenuto da gruppi economici entro cui 
abbondano coloro che sono soliti speculare 
durante la guerra, e negli immediati dopo- 
guerra, sui sangue dei caduti, dei mutilati, 
dei feriti e dei combattenti in genere, quando 
- dicevo - un ex maresciallo d’Italia volle 
prendere l’iniziativa di costituire una cosid- 
detta Unione combattenti d’Italia, vedemmo 
alcuni partiti del centro e della destra pren- 
dere l’iniziativa di inviare ai propri associati 
delle circolari at te ad ostacolare il cammino 
di detta unione, ma non mi risulta che i1 
partito nazionale monarchico abbia fatto al- 
trettanto, iiè io volli indagarne le ragioni; per 
cui possiamo senz’altro affermare che siamo 
qui a sostenere l’autonomia e l’indipendenza 
dell’Associazion~ combattenti e reduci senza 
riserve mentali e con la giustificata pretesa 
che detta indipendenza sia rispettata d’ora 
innanzi da tutti,  partiti e Governo compresi, 
essendo necessario che l’Associazione niede- 
sl im continui a vivere ed a prosperare. 

D’altra parte se non disponessimo di que- 
sti titoli di autonomia e di indipendenza, non 
avremmo il diritto di far parte della Federa- 
zione mondiale degli ex combattenti, la quale, 
a norma di statuto, raggruppa le associazioiii 
clip (( nella completa indipendenza dai partiti 
e dai Governi dei rispettivi paesi )) si imp+ 
giiano a raggiungere determinati obiettivi. 
Sicché, quando io la settimana scorsa al con- 
gresso della Federazione mondiale di Cope- 
naglieii presi la parola a nome dei combat- 
tenti d’Italia, sapevo di essere un uomo 
libero e di servire unicamente i combattenti 
d’Italia ed i1 mio paese. 

Ciò premesso, ricordo in quest’aula che 
i1 diritto-dell’Associazione combattenti e re- 
duci al rispstto e all’appoggio dello Stato ha 
ormai una tradizione più che trentennale, per 
cui c’è da meravigliarsi che i1 modesto con- 
tributo annuo all’Associazione, che negli 
ultimi tre anni fu di 150 milioni all’anno, sia 
stato ridotto qiiest’aiiiio a 100 milioni, sia 
stato ci06 decurtatci di un terzo, henché 1’As- 
sociazione abhia visto aumentare le proprie 
spese anche per l’aumentato costo della vita. 

Quanti e chi siano gli impiegati della 
Associazione è risaputo: essi sono ancora 
quelli che, a seguito della legge e del rego- 
lamento dei 1923, ha dovuto assumere, avendo 
l’Opera nazionale combattenti delegato alla 
Associazione nazionale combat tenti il com- 
pito assistenziale. E questi impiegati dei cen- 
tro e della periferia hanno naturalmente i1 
diritto di essere pagati. 

Ma vi è di più. Dopo la soppressione del 
Ministero dell’assistenza postbellica e la isti- 

tuzione della direzione generale dell’assisten- 
za pubblica, noi abbiamo visto che i combal- 
tenti bisognosi della prima e della seconda 
guerra mondiale, i disoccupati ex combat- 
tenti, si mossero tutt i  in altra direzione, 
vennero in gran parte a bussare alle porte 
dell’Associazione nazionale combattenti e re- 
duci. E non può dirsi che le necessita siano di- 
minuite, perché, se ci riferiamo ai combat- 
tenti della prima guerra mondiale, essi, dopo il 
sessantesimo anno di et&, restano in gran parte 
senza assistenza sociale; e se ci riferiamo ai 
combattenti delle ultime guerre, vediamo che 
non diminuisce di numero la legione dei di- 
soccupati e che amuiscono sempre in maggior 
numero nei nostri uffici anche le vedove e le 
madri dei gloriosi caduti. 

Ancora: noi facciamo parte, come ho 
detto, di una organizzazione internazionale 
che annovera nelle sue file i combattenti di 
ben 30 nazioni. Ebbene, i dirigenti di tutt i  
queste associazioni estere quando transitano 
per Roma (e voi sapete quanto seduca Roma) 
vengono appoggiati a noi, ed altrettanto di- 
casi delle i ispettive delegazioni comhatten- 
tistiche. hTe sa qualche cosa il Ministero de- 
gli esteri i l  quale appoggia sempre queste de- 
legazioni alla nostra associazione. 

Nell’ordine del giorno che mi sono ono- 
rato di presentare mi riferisco precisamente 
anche a spese inerenti a manifestazioni a ca- 
rattere internazionale. Sono spese che dob- 
biamo assolutamente affrontare, perché se 
non usassimo le dovute cortesie a quei com- 
battenti che hanno fatto la guerra in Italia; 
se non offrissimo ricevimenti alle loro rispet- 
tive delegazioni, noi, oltre a fare la figura 
dei poveri diavoli, dimostreremmo di non 
sapere apprezzare il significato di quegli in- 
contri che si svolgono con ritmo sempre più 
crescente sul piano della solidarieta e della 
amicizia: verremmo, quindi, meno al nostro 
dovere. 

La legge 11. 850 del 1923, riferendosi alla 
Associazione nazionale conibat,tenti, precisa 
che questa (1 ha la rappresentanza e la tutela 
morale e materiale di tutti gli ex combattenti 
iscritti e non iscritti all’associazione stessa. 
Ebbene, le tre associazioni che beneficiano di 
questa legge, fino al 1930, in moneta attuale, 
ricevevano: l‘Associazione famiglie dei ca- 
duti in guerra dai 50 ai ’75 milioni di lire; 
l’Associazione mutilati ed invalidi di guerra 
dai 75 ai 112 milioni di lire e l’Associazione 
nazionale combattenti e reduci dai 225 ai  
337 milioni di lire; ed iii quel tempo gli ex 
combattenti iscritti alla associazione erano 
assai meno degli attuali, non superando il 
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mezzo milionp, mentre i tesserati regolarinerite 
paganti sono oggi più di un milioni e gli iscrit- 
t i  raggiungono i due. 

Come si giustifica dunque la riduzione di 
fondi ? Potrebbe giustificarsi soltanto sul- 
l’inammissibile piano della discriminazione, 
che il Presideiit,e del Consiglio, onorevole Se- 
gni, vorrà sicuramente condannare. 

Onorevole Presidente de9 Consiglio, ieri 
ho ascoltato con profonda attenzione le sue 
comunicazioni; avrei desiderato che ella avesse 
affrontato anche il problema del ridimensio- 
namento delle pensioni di guerra, che avesse 
parlato anche di quei tali problemi rimasti 
insoluti (ella ne ha  conosciuti qualcuno 
quand’era ministro della pubblica istru- 
zione) che riguardano varie categorie di 
impiegati dello Stato e particolarmente gli 
insegnanti ex combattenti; avrei infine de- 
siderato che ella avesse fatto un cenno alla 
sentita questione dell’Alto Adige. 

Vi è però sempre tempo. Ella potrà an-  
cora parlare di tut t i  questi problemi in sede di 
replica; e, dato che ha molta buona volontà, 
potrà soprattutto con i fatti,  dopo la fiducia, 
dimostrarci che non rimane ad  essi indiffe- 
rente. 

Per quanto riguarda la questione dell’Alto 
Adige, ho l’onore di dichiarare in questa sede 
che l’Associazione nazionale combattenti e 
reduci ha già, da  alcune settimane, predi- 
sposlo un  grande raduno combattentistico, che 
ci svolgerà il 28 agosto a Vipiteno nei pressi 
del Brennero. Faremo in quell’occasione una 
grande manifestazione di italianità (nell’or- 
dine, s’intende) e dimostreremo agli amici alto 
atesini come essi non abbiano il diritto di 
agitarsi così rumorosamente e tanto meno di 
recarsi a protestare oltre frontiera specie 
quando si fa parte di questa nostra assem- 
blea. 

Come si vede l’Associazione nazionale 
combattenti e reduci si interessa sempre dei 
problemi nazionali e patriottici, e quando ha  
dovuto ectraniarsene fu  perché non rice- 
vette l’autorizzazione necessaria. 

L’Associazione combattenti e reduci, per 
lutto il lavoro che svolge in direzione del- 
l’assistenza Sociale e del puro patriottismo, 
ha  dunque bisogno, onorevole Presidente del 
Consiglio, di riavere per lo meno quanto le era 
stato assegnato negli ultimi t re  anni. Faccio 
perciò appello al suo senso di equità, sicuro di 
non essere deluso. 

I1 mio ordine del giorno si riferisce anche 
a d  agevolazioni concesse a d  altre associazioni. 
Non ci capisce veramente come altre associa- 
zioni possano organizzare un  loro raduno an-  

nuale usufruendo di un ribasso ferroviario 
pari a1 7u per cento, mentre l‘Associazione 
nazionale combattenti e reduci, per analoghi 
raduni, deve pagare l’intero higlietlo ferro- 
viario per i propri associati. Questa è una 
ingiustizia che incide sulla nostra buona vo- 
lontà, sul nostro desiderio di distensione; 
che incide anche, onorevole Presidente del 
Consiglio, su quanto ella ha detto ieri, e ci06 
sulla giustizia che - ripeto le sue stesse pa- 
role - deve essere eguale per tut t i .  

E passiamo all’ultima parte. I1 mio ordine 
del giorno finisce coll’invito al Governo di 
vigilare afinché le autorità civili e militari 
non abt iano a concedere, nelle rispettive 
province, appoggi o facilitazioni a d  asse)- 

ciazioni combattentistiche che perseguono fini 
prevalmtcimente politici. 

Qi ies ts  parte del mio ordine del giorno .. 
’i’RESIDENTE. Ella, nel suo intervento, 

SI è riferito spesso al  suo ordine del giorno. 
Sento il dovere di farle osservare che per 
dispocizionc regolamentare gli ordini de1 
giorno non sono ammissibili in questa sede. 

Ella potrà presentare l’ordine del giorno 
in sede di discussione dei bilanci finanziari. 

VIOLA. Ne prendo at to ,  m a  il discorso 
vale lo stesso, perché è all’onorevole Presidente 
del Consiglio che parlo, sapendo che egli ha  
la vigilanza sull’Associazione nazionale com- 
battenti e reduci. In altra sede non avrei 
forse potuto farmi ascoltare dall’onorevole 
Segni in persona 

L’ultima parte del mio ordine del giorno si 
riferisce particolarmente - dicevo - alla 
cosiddetta Unione combattenti d’Italia. I1 
nostro punto di vista, ripetutamente riha- 
dito, 6 questo: quando si tratta di associazioni 
combattentistiche - o di altre associazioni - 
che si propongono un fine politico, le auto- 
rità civili e militari non debbono interessarsi di 
esse appoggiandole o comunque facilitandone 
il compito. 

iVel caso specifico, si tratta di un’associa- 
zione la quale all’articolo 2 del proprio s ta tuto 
afferma testualmente che (( l’Unione combat- 
tenti d’Italia si propone d’intervenire nelle 
questioni nazionali per sostenere determinati 
principi ». Quindi, azione politica. In  una con- 
ferenza stampa il maresciallo d’Italia, al quale 
mi sono già riferito, ha  detto: (( Quel che ci ha  
mosso è stato, anzitutto, proprio l’intento di 
ricondurre ad  una più viva e diretta partecipa- 
zione alla vita nazionale coloro che dall’espe- 
rienza delle armi e delle guerre e dai molteplici 
contatti umani che esse consentono, dovreb- 
bero derivare un  più pronto e acuto senso 
civico D. E, in un articolo d a  lui stesso firmato 
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apparso sul Giornale d’Italia, abbiamo letto 
quanto segue: (( Gli ex combattenti non deb- 
hono lasciar disperdere quelle preziose forze 
morali, bensì debbono farle valere concorde- 
mente a difesa dei comuni interessi, rafforzan- 
do i partiti politici non comunisti che combat- 
tono disordinatamente e perciò debolmente, 
in1 egrandoli e collegandoli in considerazione 
appunto degli interessi nazionali superiori D. 

Potrei leggere, in proposito molte altre 
dichiarazioni. Si tratta, dunque, di un rnovi- 
inento a sfondo prevalentemente politico, che 
SI è appropriato di un nome: Unione combat- 
lenli d’Italia, nome che spetta invece all’Asso- 
ciazioiie nazionale combattenti e reduci perchè 
questa uniscr veramente tut t i  i combattenti 
d’Italia. L’altra, quella che ha  usurpato il 
nome che noi1 IC spetta, fa delle discrimina- 
zioni fra i combattenti, ammette  nelle sue file 
gli uni ed esclude gli altri, perciò non può 
assolutamente chiamarsi Unione combattenti 
e tanto meno Unione combattenti d’Italia. 

Se, dunque, si t ra t ta  di un movimento 
politico, onorevole ministro dell’interno,perch& 
a Pistoia, il 29 maggio scorso, furono presenti 
alla benedizione della bandiera dell’uiiione 
combattenti d’Italia, il comandante della 
locale guardia di finanza, il capitano Spada 
de11’880 reggimento fanteria, i1 dottor Long0 
in rappresentanza del prefetto ? Perchè a 
Taranto, i1 22 maggio, nei locali dell’unione 
c o m h t  tenti d’ltalia, sempre in occasione 
della benedizione della bandiera, furono pre- 
senti il dottor Negri in rappresentanza del 
prefetto, l’ammiraglio Pesce in rappresentanza 
del coinaiido del dipartimento militare marit- 
timo, il comandante Barbara in rappreseri- 
taiiza del comando delle forze navali, il vice 
questore, il colonnello De Santis, comandante 
del presidio militare, i1 colonnello Pugliese per 
l’artiglieria e il capitano Maioli per i1 gruppo 
dei carabinieri ? Perchè il 12 giugno, sempre 
per la solita benedizione della I~andiera  del- 
l’unioiie combattenti d’Italia, si recarono nei 
locali della caniera di commercio di Potenza 
il prefetto dottor Bertucci, i1 capo dell’ufficio 
del genio civile, iiigegner Lupetti, e il coman- 
dante  della polizia stradale Tromhetli ? E 
infine, perchè il 7 giugno scorso, a Porta Pia, 
in Occasione dell’inaugurazione della mostra 
dei cimeli del museo storico dei bersaglieri, 
preseiitc il comandante del territorio militare 
di Roma, generale Albert, si i: vista una sola 
bandiera, quella della Unione combattenti 
d’Italia ? L’Associazione nazionale combat- 
tenti non fu neppure invitata. 

Ora, che dei generali amici di personalità 
politiche di primissimo piano, che dei gene- 

rali dell‘ul lima guerra molto discussi, cer- 
chino di ritornare alla ribalta o di aprirsi 
qualche nuova strada. può anche compren- 
dersi; m a  che iniziative del genere possano 
avere un qualsiasi crisma ufficiale, ciò è 
inammissibile in un’ Italia libera, democra- 
tica e priva di nostalgie. 

V e ,  è vero, una circolare del ministro 
Taviani, la quale impedisce ai militari in 
servizio attivo di aderire all’unione combat- 
tenti d’Italia. Sono grato al ministro della 
difesa per questa forse tardiva circolare; 
e gli sono grato altresì per la notizia che mi 
ha  fornito icri, e cioè che i1 % novembre sarà 
finalmente considerato giornata della vittoria, 
delle forze armalp c dell’es combattente, 
Conformemente a quanto avevamo chiesto 
qualche anno fd a t  traverso un’ordine del 
giorno accettato in quest’aula dallo stesso 
ministro della difcsa. 

Se non che corrono delle notizia, purtroppo 
accrcditate un po’ dappertutto: a l  nord, al 
sud, c nella stessa Roma, che riproducono 
esattanieiitp la seguente opinione: (( Se il 
rniiiistro della difesa fosse rimasto estraneo 
al movimento dell’ultimo mar esciallo d’Italia, 
tre o quat t ro  presidenti di associazione che 
dipendono dal iiiinistro stesso, non avrebbero 
preso parte all’atto costitiitivo dell’unione 
combattenti d’Italia, e tanto meno vi avrebbe 
prcso partc un alto e valoroso ufficiale, 
attualmente a riposo, notoriamente nelle 
grazie del ministro Taviani fino al  punto di 
aver ottenuto d a  1~11 un  incarico che spet ta ,  
per regolamento, soltanto ad  un ufficiale di 
alto grado i ~ i  servizio attivo permanente 11. 

Altri dicono ancora che, s w z a  il consonso 
del ministro della difesa, l’ultimo dei mare- 
scialli d’Jtalia non avrebbe potuto compiere 
(( le prime operazioni coctitutive i) proprio 
negli uffici d.1 Ministero della difesa, avendo 
come dattilografo un maresciallo (questa 
volta di furrria !) e come collaboratore e 
consiglierc un teneiii c coloniipllo in servizio 
attivo perinaiipnte. 

Mi sono sempre rifiutato di credere che 
tu t to  ciò corrisponda a verità: m a  che im- 
portanza può averp cho io creda o non creda, 
quando mi risulta che v i t i  ufficiali in ser- 
vizio attivo, non sapendo quale sia in effetti 
il pensiero del ministro, sorridono con com- 
piacimento a chi loro chiede notizie sull’U.C.1. 
e approfittano di tu t le  le occasioni per farsi 
vedere vicini al maresciallo e a tu t t i  gli altri 
alti papaveri in abito civile che d a  lui ancora 
dipendono ? 

fi questa una situazione che va modificata. 
Ho detto che mi rifiuto di credere che ci sia 
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la responsabilità del ministro Taviani. I1 
Presidente del Consiglio, onorevole Scelba, 
alle mie insistenze perché fosse discussa una 
mozione che riguardava l’argomento, rispose: 
(< Posso assicurarle che il Governo non appog- 
gia l’Unione combattenti d’Italia u. Ebbene, 
se il Governo non l’appoggia, il ministro del- 
l’interno - bene inteso dopo il Presidente del 
Consiglio - saprà quali misure prendere alla 
stregua dei fatti che’ ho denunciato; e soprat- 
tu t to  saprà cosa fare il ministro della difesa 
afinché nessuno possa più credere che egli 
ha incoraggiato il sorgere di un’associazione 
combattentistica di natura scissionistica che 
tutti ormai considerano - tranne una sparuta 
schiera .di ufficiali superiori e generali di- 
soccupati - pregiudizievole per gli interessi 
della democrazia, soprattutto in vista del- 
l’ansia, comune a milioni di uomini, per 
trovare un punto d’incontro e di intesa 
fra le varie classi sociali e fra i vari settori 
politici. 

Noi che, vivaddio, sappiamo anche com- 
battere nella vita politica, abbiamo già per 
conto nostro giudicato l’ultimo dei marescialli 
d’Italia. Noi - mi riferisco a quel milione e 
più di tesserati raccolto nella nostra asso- 
ciazione - abbiamo retrocesso l’ultimo dei 
marescialli a semplice guastatore: guastatore 
dell’armonia associativa, guastatore del nostro 
vivo desiderio di continuare ad adoprarci 
perché cessino le risse, perché si guardi sol- 
tanto alla patria, perché si rinfoderi la spada 
dell’interesse personale e delle non permesse 
ambizioni. 

Noi lo abbiamo chiamato guastatore 
- peggio per lui -, perché non avrebbe dovuto 
umiliare la carica che hanno così decorosa- 
mente ricoperto Diaz, Cadorna, il duca 
d’hosta, Pecori Giraldi, Giardino, Caviglia; 
non avrebbe dovuto umiliarla fino al punto 
da farsi giudicare come uomo inutile o 
pregiudizievole, in pace, dall’ultimo dei sol- 
dati avuti ai suoi ordini sui campi di bat- 
taglia. 

Noi, dunque, onorevole Presidente del 
Consiglio, combatteremo la nostra battaglia, 
sicuri di vincerla. Però non vorremmo clie 
fra noi e coloro che hanno pretese così as- 
surde e mortificanti s’intromettesse qualche 
autorità governativa: noi vorremmo, in- 
somma, essere lasciati soli. Le assicuro clie 
se saremo lasciati soli, nonostante le centi- 
naia di milioni di cui dispone, l’ultimo dei 
marescialli d’Italia riceverà la lezione che 
merita. 

Ed ora, onorevole Presidente del Con- 
siglio, poiché io parlo a lei con spirito di 

distensione e, se permette, di collaborazione 
- qui è il presidente dell’Associazione che si 
rivolge all’autorità tutoria - vorremmo che 
non si ripetessero gli antichi errori, vorremmo 
cioè essere, se non aiutati, almeno lasciati in 
pace, perché abbiamo bisogno di lavorare. 
Io so bene che ella, onorevole Presidente del 
Consiglio, con il suo senso di equilibrio e di 
equità e con il suo galantomismo, non per- 
metterà abusi di potere nei nostri confronti. 
Tuttavia sento il dovere di avvertirla che 
se l’ex Presidente del Consiglio, onorevole 
Scelba, prese nei nostri confronti delle mi- 
sure eccessive, ciò fu perché coloro che do- 
vevano informarlo - non dico consigliarlo 
perché un funzionario non può consigliare 
un ministro e tanto meno un Presidente del 
Consiglio - non fecero interamente il loro 
dovere. Per cui, quando ebbe occasione di 
parlare con me e di conoscere bene i fatti, 
egli, che secondo me è stato più buon Pre- 
sidente del Consiglio che ministro dell’interno, 
sospese immediatamente quel provvedimento 
draconian0 che ci aveva obbligati a ricorrere 
al Consiglio di Stato. Pertanto, se il Presi- 
dente Scelba fosse stato bene informato, egli 
non avrebbe commesso quell’errore. 

Ciò che vu01 dire ? Vu01 dire che quando 
in determinati posti ci sono uomini che si 
rendono insostituibili - e tali uomini rive- 
stono la carica di segretario particolare o di 
capo gabinetto - e si rendono talmente in- 
sostituibili da passare da un Presidente del 
Consiglio all’altro, arrivando perfino a ser- 
virne quattro o cinque in fila - una delle due: 
o si è persone discrete, sommamente discrete 
(e per il semplice fatto che si è amici o pa- 
renti di qualche pezzo grosso, si ha il dovere 
di essere più prudenti e più riservati del so- 
lito) o c’è cpaiche cosa nella macchina strut- 
turale dello Stato che va riveduta. Ora io 
non posso dimenticare che fu in base ad una 
telefonata pervenutami dalla Presidenza del 
Consiglio, da me ricevuta ma non accolta 
nel suo contenuto, che è dipeso tutto il 
danno che c’è stato contro l’associazione: 
per cui abbiamo dovuto spendere centinaia 
di migliaia di lire in avvocati per difenderci 
dinanzi al Consiglio di Stato e siamo ancora 
in attesa di risolvere la questione che tanto 
ci ha molestati. 

Io sono assolutamente certo che ciò non 
si verificherà più sotto la sua presidenza, 
onorevole Segni, e sotto l’onorevole Russo, 
suo valido e preparato collaboratore. Perché, 
onorevole Presidente, ella sa meglio di me, 
da quell’insigne giurista che è (che ella sia 
un insigne giurista me lo ha assicurato il 
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più competente dei parlamentari, il mio 
amico e collega De Francesco qui presente), 
che di fronte alla nostra associazione - ente 
pubblico - si deve trattare sempre di con- 
trollo di legittimità e non mai di controllo 
di merito. Ora, se ci sono motivi gravi per 
sciogliere, per esempio, un consiglio direttivo 
di federazione deve essere il consiglio di- 
rettivo centrale dell’associazione a giudi- 
carne, e non la Presidenza del Consiglio; 
nè per risolvere la controversia si devono 
obbligare i dirigenti dell’ente pubblico a 
ricorrere al Consiglio di Stato, quando tutti 
sanno (e non credo di mancare in alcun 
modo di rispetto a questo alto consesso) 
che è sempre prudente non mettere il Con- 
siglio di Stato stesso nelle condizioni di dover 
dare eventualmente torto alla Presidenza 
del Consiglio. 

Noi siamo sicuri, onorevole Presidente 
del Consiglio, che non si ripeterà i1 caso al 
quale mi sono testè riferito. 

Per concludere, onorevole Presidente, vi- 
sto che il mio ordine del giorno non può 
essere messo in votazione in questa sede - se 
l’avessi saputo prima non mi sarei affrettato 
a presentarlo - attenderò la sua replica per 
poter formulare un giudizio su quello che (t 
il suo pensiero e su quelli che sono i suoi 
proposito nei confronti dell’ Associazione na- 
zionale combattenti, che ho l’onore di pre- 
siedere. 

Dicevo che noi abbiamo il diritto di la- 
vorare in pace, che noi abbiamo il diritto di 
continuare a mettere la nostra opera disin- 
teressata al servizio di quei poveri disere- 
dati che sono gli ex combattenti. Noi con- 
tinueremo a lavorare, dunque, per l’assi- 
stenza agli ex combattenti, per la distensione, 
per la collaborazione tra le varie classi so- 
ciali, per la concordia; e in questa direzione 
abbiamo già ottenuto qualche risultato. Qua- 
lora però la concordia dovesse costarci troppo 
cara, in quel momento faremmo sicuramente 
nostro il grido di un grande combattente 
decorato di medaglia d’oro, grido raccolto da 
un foglio di ispirazione liberale, e cioè: 
(( Piuttosto di una concordia nella schiavitù 
preferiamo una libertà pagata al prezzo di 
discordie intestine o. (Applausi  a destra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Gian Carlo Pajetta. Ne ha facoltà. 

PAJETTA GIAN CARLO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, ieri, quando in at- 
tesa del discorso presidenziale ministri e sot- 
tosegretari si sono serrati su quei banchi, 
un osservatore frettoloso avrebbe forse po- 

tuto pensare che mancava soltanto l’onore- 
vole Scelba; che si trattava, in altre parole, di 
un Goveriio di cui fosse provvisoriamente 
assente il titolare. Ma poi, quando la Camera 
ha ascoltato il discorso dell’onorevole Segni. 
è parso a tut t i  che qualche cosa di nuovo vi 
dovesse essere, che qualche cosa fosse avve- 
nuto e nel Parlamento e nel paese dopo il tra- 
vaglio di questi mesi. 

Quel discorso scevro di retorica, non inter- 
rotto mai da applausi, che non cercava, non 
contrastato da interruzioni che non voleva 
provocare, era come l’affermazione che tutti 
conveniamo che qualche cosa deve mutare, 
che qualche cosa è fallito nella politica che 15 
stata svolta o che è stata tentata sin qui dal 
Governo precedente. 

Ed 6 per questo che è interessante riesa- 
minare, sia pure brevemente, il processo fati- 
coso, non tanto della formazione di questo 
Governo, quanto della caduta del precedente, 
dell’eliminazione di quel Presidente del Con- 
siglio che sembrava ormai rappresentare 
per tutti l’anima del quadripartito, che Sem- 
brava essere l’uomo di quella politica, l’uomo 
d i  quella formula; per cui poteva dirsi, con- 
siderando il quadripartito e il Presidente 
Scelba: o cadranno insieme o rimarranno in- 
sieme. 

Ma che cosa è avvenuto? Perché si è 
verificato questo qualcosa di nuovo ? Credo 
che nessuno possa affermare che il Presi- 
dente Scelba abbia voluto andarsene, che non 
abbia tentato in tutti i modi, con tenacia, 
persino con testardaggine, di difendere la 
sua politica e la formazione da lui guidata. 
li: intorno al Presidente Scelba hanno fatto 
quadrato i ministri, i quali non solo non vole- 
lano andarsene, ma volevano che non se ne 
andasse quel Presidente del Consiglio. 

E ognuno ha saputo di forze non occulte, 
le quali si sono mosse e si sono schierate con 
tanta decisione per conservare quella Presi- 
denza: le forze della Confindustria, le forze 
dell’organizzazione degli agricoltori; ognuno 
ha saputo di interventi diretti, di viaggi, di 
colloqui, di pressioni, e ognuno ha potuto leg- 
gere sui giornali ispirati dal Governo come a 
ciascuno di questi interventi si accompagnasse 
anche la solidarietà e persino l’intervento 
straniero. 

Perché, nonostante questo quadrato di 
ministri e questo intervento di forze potenti 
italiane e non soltanto italiane, è caduto 
l’onorevole Scelba ? Forse che v’è stata una 
specie di rivolta parlamentare, che qualcuno 
ha avuto il coraggio, la volontà di rinnovare 
profondamente la vita politica del paese ? 
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Non si e avuto neppure questo nelle file della 
maggioranza, nè nelle file dei partiti che co- 
stituivano il Governo allora e che hanno 
tentato di ricomporre e hanno ricomposto 
un Governo oggi. 

Noi sbaglieremmo se dovessimo in queste 
condizioni ricondurre tutto quello che è av- 
venuto soltanto ad un lungo intrigo, soltanto 
a congetture di corridoio, soltanto ad un 
avvenimento che ha avuto come suo teatro 
i gabinetti niinisteriali e le segreterie dei 
partiti. No; credo che, se consideriamo il 
lungo travaglio di questi mesi, se conside- 
riamo i motivi che hanno determinato la 
caduta del Governo precedente, noi dobbiamo 
concludere che è stata la forza delle cose 
contro cui ha fatto naufragio una politica; 
è stato l’impeto, è stata la potenza di un 
processo storico che è in corso ormai da anni 
nel nostro paese. 

Noi conveniamo, credo, tutti, da qualun- 
que parte ci troviamo, che è fallita la politica 
dell’onorevole Scelba, che è fallita una politica 
che soltanto la tenacia di quell’uomo è 
riuscita a far credere viva ancora in questi 
ultimi mesi. E che cos’era questa politica? 
Forse la politica di centro, di cui si è parlato ? 
Forse la politica che raccoglieva un gruppo 
di partiti il quale contrapponeva a soluzioni 
audaci soluzioni più moderate ? 

No; la politica dell’onorevole Scelba e del 
suo Gabinetto è stata anzitutto una faida 
ideologica, una affermazione della necessità 
nel nostro paese di una lotta basata sul mac- 
carthismo più volgare. E dietro questo Mac- 
carthismo, dietro questa lotta, stava il tenta- 
tivo di riscossa del privilegio: da una parte 
l’immobilità costituzionale; dall’altra la viru- 
lenza delle forze reazionarie. 

E questo il Parlamento non ha accettato, 
e il paese - prima ancora del Parlamento - 
ha respinto. Nel paese infatti è in corso un 
movimento di sviluppo democratico che sta 
ritessendo l’unità nazionale che è stata 
lacerata anni fa e che in questo ultimo periodo 
il Governo Scelba ha creduto di poter man- 
tenere lacerata, di poter anzì approfondire. 
I1 Governo Scelba ha sofferto della malattia 
dell’anticomunismo e ne è perito. fi come se 
questa scabbia gli avesse impedito ogni se- 
renità di affrontare le cose e di risolvere i 
problemi. 

Perciò in questa contradizione profonda, 
in questa azione del Governo contro la cor- 
rentevivadel paese; è da ricercare la causa 
del naufragio. Ed una politica che voglia 
insistere in questa contradizione non può 
che portare al naufragio. Perché, quale è 

stata la caratteristica della lotta, anche aspra, 
avvenuta in questi mesi ? Forse che noi ab- 
biamo avuto nel paese o nel Parlamento una 
contrapposizione di soluzioni comuniste e 
socialiste da una parte e di proposte di solu- 
zioni che venivano da altri settori ? Noi non 
abbiamo mai avuto questo. Noi ci siamo 
trovati non di fronte a proposte di partiti di 
centro, cui si contrapponevano quelle dei 
gruppi di sinistra, ma ci siamo trovati di 
fronte alla impossibilita di risolvere ogni pro- 
blema che si proponeva al paese anche nei 
ìermini che parevano equi ai gruppi che costi- 
tuivano la maggioranza governativa. Cosic- 
ché la caratteristica essenziale della vita 
parlamentare è stata la paralisi e, malgrado 
la vostra maggioranza, voi non avete osato 
affrontare, non avete potuto risolvere pro- 
blemi dei quali pure non potevate negare 
l’urgenza. 

Cosicché voi non avete risposto di no ai 
socialisii e ai comunisti, non avete contrastato 
le loro proposte e avete fatto passare dei di- 
segni che erano nei vostri programmi, le CUI 
parole erano scritte sulla vostra bandiera, ma 
avete dovuto dire di no ai lavoratori e a tutti 
coloro che chiedevano che qualcosa fosse 
fatto. E questo perché la lotta anticomunista 
è stata condotta volutamente prescindendo 
dalle nostre proposte concrete, evitando ogni 
volta il dibattito. 

I prohlemi che ora si pongono alla nazione 
sono essenzialmente questi: con chi si vuole 
essere e contro chi si è voluto combattere ? 
Perché, per dire di no ai socialisti ed ai comu- 
nisti, avete dovuto dire di no ai cattolici e 
ai socialdemocratici, pur che fossero lavora- 
tori, pur che volessero tener fede ai loro 
programmi. Ed in ognuno dei problemi di- 
battuti nel paese e non affrontati nel Farla- 
mento in questo momento vi è l’elemento di 
questa contradizione. 

Non è stato affrontato e risolto il pro- 
blema dell’I. R. I., non per contrasto di ten- 
denze, ma perché si è dovuto dire di no a 
quegli stessi della vostra parte che propone- 
vano che il problema fosse affrontato e risolto. 

I1 problema dei patti agrari ha rappresen- 
tato - e credo che rappresenterà ancora, so- 
prattutto per la figura del nuovo Presidente 
del Consiglio - l’elemento più tipico di que- 
sta contradizione politica, perché non %vete 
detto di sì alla democrazia cristiana, ai re- 
pubblicani e ai socialdemocratici contro la 
nostra proposta o contro la nostra pretesa, 
ma voi, come per 1 ’ T .  R. I., avete detto di sì 
alla Confindustria, e per i patti agrari avete 
detto di sì alla Confida. 
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Sulla questione dei pat t i  agrari e della 
giusta causa ci trovavamo di fronte a d  un 
progetto che portava il nome non ignoto del- 
l’onorevole Segni, a d  un voto unanime del 
Parlamento, a d  un movimento unitario pro- 
fondo nel paese, ad  un  interesse vivace deile 
masse contadine, cioè avevamo tu t te  le condi- 
zioni necessarie e sumcienti non solo per 
aflrontare questo problema, ma per risolverlo 
in Parlamento quasi senza contrasto e per 
aildare incontro alle più larghe masse del 
paese. Avrebbe detto di si a quel progetto il 
Veneto cattolico allo stesso modo dell’Emilia 
rossa. E nell’Emilia rossa, che ricorda gli 
antichi contrasti di comunisti e socialisti 
con i repubblicani, gli ultimi gruppi dei re- 
pubblicani avrebbero trovato proprio su 
questo progetto un elemento di incontro e di 
intesa con i socialisti ed i comunisti. 

Ebbene, che cosa abbiamo avuto ? Non il 
contrasto dei partiti e i1 dibattito delle idee 
qui, m a  la  lotta nel paese contro il Governo 
ed il rifiuto del Parlamento d i  esaminare e di 
risolvere. 
. I1 convegno di hlestre, che è stato tenuto, 
se non sbaglio, da  quindici federazioni della 
democrazia cristiana e che ha  visto come 
relatore un collega di quella parte, l’onorevole 
Gatto, ha  enunciato una serie di postulati che 
noi accettiamo e che facciamo nostri, ma  che 
il Governo dell’onorevole Scelba non ha voluto 
far suoi poi e che ha  combattuto come qual- 
cosa di eversivo. E così i consigli comunali e 
provinciali, da quello di Venezia a quello di 
Firenze, presieduti sia da democristiani sia 
dalle forze di sinistra, hanno dichiarato la loro 
volontà. Direi che per la prima volta abbiamo 
assistito a d  un moto cod largo e profondo, 
ad  un interesse così vivace, per cui i1 problema 
delle campagne è diventato problema di tut t i ;  
e abbiamo avuto in un  certo senso la prova 
della possibilità di affrontare in uno spirito 
unitario un grande problema della nazione. 
E qui voi avevate la maggioranza e avete la 
maggioranza per risolvere questo problema ! 

Ebbene, permettete che vi domandi: in 
nome di che cosa rinunciate a ques to?  In 
nome di che cosa rinunciate a quella che e 
una parte stessa del vostro programma? 
Come giustificate la viltà politica di questo 
rifiuto ? 

Qui s ta  la contradizione fra la formula 
governativa e la  vi ta  del paese, fra una poli- 
tica di contrasto aperto, di persecuzione dei 
partiti di sinistra e delle masse che rappresen- 
tano, fra una politica di divisione e i1 processo 
reale nel paese che è fatto di unità, di consape- 
volezza e di lotta vigorosa ! 

Per un’altra questione vorrei cercare di 
vedere se quello che diciamo risponda alla 
realtà del nostro paese: per il grave problema 
della scuola, al quale l’onorevole Segni h a  
voluto dare ampio rilievo nel suo discorso di 
ieri. Noi assistiamo in molti paesi ad aspri e 
violenti contrasti sulle questioni scolastiche; 
direi che è una tradizione della vita democra- 
tica vedere contrasti che dai problemi della 
scuola passano a problemi politici e ideologici. 
Guardate il Belgio, guardate l’Argentina: 
lotta di strada e violenza ! 

Ebbene, abbiamo in Italia un problema 
scolastico che può essere affrontato in condi- 
zioni completamente diverse: non vi è con- 
trasto fra le parti, non vi è un problema che 
avveleni l’atmosfera, che divida l’opinione 
pubblica, che porti all’urto violento. No, su 
questo problema essenziale della vita morale 
e intellettuale del paese vi è la possibilità della 
stessa e, direi, forse, di una più larga unità 
che non sul problema che interessa i conta- 
dini delle nostre campagne. 

La situazione è grave, poiché nessuno può 
disconoscere che è grave e intollerabile la situa- 
zione di 45 mila professori fuori ruolo che 
rischiano di andare in pensione con 12 o 13 mila 
lire della previdenza sociale; a cib si aggiunga- 
no gli stipendi di 40-45 mila lire per i profes- 
sori di ruolo, nonché la  mancanza di migliaia 
e migliaia di aule. 

Ebbene, su questa questione, in questi 
ultimi mesi, abbiamo assistito allo spettacolo 
più confortante: l’unità assoluta dei professori, 
un’unità sindacale che forse non ha  paragonc 
con quella di nessun’altra categoria, cosicché 
i lavoratori dell’insegnamento hanno voluto 
chiamare il loro schieramento unitario (( fronte 
unico della scuola )); e alle richieste dei pro- 
fessori è corrisposta la comprensione c la 
solidarietà del paese, delle famiglie, degli al- 
lievi, e una unità della s tampa che d a  anni 
non ricordavamo per nessun problema, per 
cui non vi è stato giornale di sinistra o di 
destra o dei gruppi governativi che abbia 
osato contrastare o che non abbia voluto 
dimostrare la sua solidarieth col (( fronte unico 
della scuola ». 

Ma, a questa volontà unitaria, a questo 
impegno, alla possibilità di risolvere senza. 
contrasti un problema che in altri paesi pro- 
voca dei turbamenti profondi, che cosa ha  
risposto il Governo ? Ha risposto contrappo- 
nendo la sua volontà a quella di tut t i  gli 
italiani, obbligando i professori allo sciopero, 
portando il turbamento nella scuola e rifiii- 
tandosi di risovere il problema. Voi, per dire 
di no, non avete detto di no soltanto alla 
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sinistra, ai comunisti e ai socialisti, ma avete 
detto di no ai professori ed alla scuola. Alla 
preoccupazione che scaturisce dalla mancata 
risoluzione di questo problema l’onorevole 
Segni non ha dato ieri una risposta chiara, 
per cui io ora espressamente gli chiedo se 
ritiene di accettare o meno le rivendicazioni 
del fronte unico e se può fare, in sede di re- 
plica, delle dichiarazioni che facciano uscire 
il Governo dal vago delle espressioni di sem- 
plice buona volontà. 

Comunque, questi grandi problemi, cui 
ho accennato, dei contadini e dei professori, 
non hanno soltanto valore in sé, ma dimo- 
strano che nel paese c’è una maturità nuova, 
che intende che tali problemi vengano risolti 
in un modo diverso da come vorrebbero gli 
uomini che fino ad ora hanno governato il 
iiostro paese. 

Ma che cosa spcra dunque la democrazia 
cristiana ? Forse spera di risolvere questa lunga 
parentesi parlamentare con un nuovo i8 
aprile, nell’illusione che la incertezza della 
situazione risieda nella mancanza di una 
maggioranza assoluta e della conseguente 
maggiore libertà di movimento ? Ma quello 
che è avvenuto in questi ultimi mesi dimostra 
che non basta la maggioranza assoluta: qui si 
tratta di decidere quali problemi devono es- 
sere risolti e con quali forze bisogna agire 
per risolverli. Che cosa varrebbe avere la 
maggioianza assoluta, se poi, ad ogni pro- 
blema, i contrasti scoppiano in seno al gruppo 
stesso della maggioranza ? Si guardi quello 
che è avvenuto e sta avvenendo in Sicilia e 
in Sardegna. In Sicilia la democrazia cri- 
stiana ha riportato un maggior numero di 
suffragi e ha visto aumentare i propri de- 
pu tati regionali, ma non per questo i problemi 
fondamentali della democratizzazione del- 
l’isola sono risolvibili oggi meglio di ieri, se 
la democrazia cristana nun fa la sua scelta, se 
cssa non decide finalmente con quali forze 
allearsi. In Sardegna il governo regionale si 
O addirittura costituito con un solo voto di 
maggioranza, con la astensione dei fascisti 
c la complicità dei monarchici, ai quali è 
stata chiesta la elemosima di un po’ di 
voti. 

Questo dimostra che i problemi nazionali 
non possono essere risolti con i sogni di una 
riorgaiiizzazioiie del partito di maggioranza 
o di un successo nelle future battaglie eletto- 
rali. La realtti è quella che è, e senza le masse 
popolari, o con le masse popolari divise, ì: 
impossibile andare avanti, perché nessuna 
politica democratica e sociale è possibile 
contro le masse popolari. 

Questo è il primo problema che si pone al 
nuovo Governo: un problema politico, di 
libertà e di fratellanza, problema derivante 
dalla necessità di liquidare i pregiudizi fa- 
ziosi e di consentire finalmente che la volontà 
di ogni cittadino possa valere e pesare. Al- 
trimenti ci troveremo sempre nella situazione 
di chi, non riconoscendo le forze reali e 
sociali del progresso, non può lasciare aperta 
la strada al progresso e alla soluzione dei pro- 
blemi sociali. 

Ieri abbiamo sentito il Presidente del 
Consiglio affermare che questo Governo si 
impegna a rispettare la legge e ad essere 
imparziale verso i cittadini. Noi dobbiamo 
accogliere questa promessa e questo impegno 
come una cosa di grande importanza. Ma 
non possiamo, a proposito di questa dichia- 
razione, che è sembrata innovatrice e tale 
da accogliere con grande sodisfazione, non 
far rilevare che noi eravamo arrivati in questi 
mesi al punto che sembrava un atto Sovver- 
sivo chiedere il rispetto e l’applicazione delle 
leggi; e oggi il Governo alza sulla sua ban- 
diera il motto che la legge è uguale per tutti, 
quasi come la novità della sua politica. 

Ma noi abbiamo bisogno di considerare 
questo non soltanto come un impegno; noi 
dobbiamo vedere anche che cosa significa, 
dobbiamo constatare quanto fossimo andati 
indietro e come fosse pericolosa la strada 
che era stata imboccata. 

Noi vorremmo sapere dal Presidente del 
Consiglio e dal ministro dell’interno, ad esem- 
pio, se il professor Flora potrà riavere il suo 
passaporto. Perché noi abbiamo assistito a 
questo fatto scandaloso e significativo in- 
sieme: un illustre studioso è stato in Cina, 
ha preso contatti con studiosi e uomini poli- 
tici di quel paese, è ritornato, ha riferito al 
ministro degli esteri della Repubblica, e 
quando è uscito dal gabinetto del ministro 
degli esteri, che lo aveva ringraziato per la 
sua opera a favore del paese, ha saputo che 
il ministro dell’interno lo aveva privato del 
passaporto e che persisteva nel negargli il 
diritto di recarsi all’estero anche quando per 
il suo lavoro e per la sua opera di studioso era 
invitato in altri paesi, sia pure dell’Europa 
occidentale. 

Ora, qual è il motivo di queste misure, 
qual è il motivo della volontà di ricercare, di 
marcare i1 grottesco di certi provvedimenti ? 
Si voleva, da parte del Governo dell’onorevole 
Scelba, far paura a coloro che non accetta- 
vano la sua politica, a coloro che non accet- 
tavano di aver paura dei comunisti: si voleva 
ùiscriminare insieme con i comunisti coloro 
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che consideravano i comunisti cittadini ita- 
liani. 

Ora, noi abbiamo bisogno di sapere non 
soltanto se il professor Flora potrà riavere 
il suo passaporto, ma anche se questa inten- 
zione di discriminare e di sottolineare l’arbitrio 
sia la strada seguita dal Governo passato e 
che questo Governo è disposto ad abbando- 
nare. La discriminazione politica, la lotta per 
dividere gli italiani, è stata la caratteristica 
più grave, più deleteria del Governo Scelba. 
E questo è i1 problema centrale di oggi, 
questo è il problema sul quale un governo 
democratico deve dare garanzia ai citta- 
dini. 

La discriminazione ha rappresentato non 
soltanto un pericolo e un danno per quelli 
che ne sono stati oggetto, ma è stato princi- 
palmente un elemento della degradazione 
della vita politica del nostro paese; e coloro 
che l’hanno adoperata, coloro che se ne sono 
fatti complici ne hanno sofferto moralmente 
e politicamente come materialmente ne hanno 
sofferto coloro che l’hanno subita. 

Guardate il partito socialdemocratico. Gli 
onorevoli Rossi e Vigorelli possono essere, 
per esempio, fieri del fatto che il giornale del 
loro partito ha attaccato uomini come Cala- 
mandrei, Jemolo, Parri, Piccardi e Salve- 
mini, chiamandoli sicofanti del fascismo. E 
perché li avete chiamati così, onorevoli col- 
leghi socialdemocratici, perché vi siete de- 
gradati a usare questo linguaggio contro i 

vostri amici di ieri, contro italiani illustri? 
Soltanto perché questi uomini si erano op- 
posti alla discriminazione e avevano con- 
dannato i provvedimenti persecutori del 4 di- 
cembre. 

Guardate quello che avviene nel Mezzo- 
giorno, dove al moto civile, che vede la 
plebe di ieri trasformarsi in cittadini, che 
vede gli uomini rinnovarsi persino nello spi- 
rito e nell’anima, si contrappone l’infamia 
della corruzione, che non è legata soltanto 
allo sperpero del denaro, alla corruzione ma- 
teriale, ma al tentativo di impedire a questi 
uomini di essere liberi cittadini. 

Ora, questo è un problema che riguarda il 
costume e la vita sociale del paese, un pro- 
blema che non si risolve soltanto nel Parla- 
mento e rivolgendosi ai ministri. 

Noi abbiamo anzitutto il dovere e il di- 
ritto di rivolgerci al Governo per denunciare 
quel (( regime di fabbrica I), che rappresenta 
oggi uno scandalo per un paese che si dice 
libero e civile, che si è instaurato nell’organiz- 
zazione governativa. Non vi è fabbrica del- 
1’1. R. I., non vi è ente statale che non abbia 

dato esempio e non abbia preso esempio dalla 
Confindustria e dai padroni più reazionari. 

Xoi dobbiamo ricordare che i dipendenti 
del Ministero della difesa sono stati in questi 
anni considerati dal ministro nemici dello 
Stato, quando non hanno accettat,o di essere 
amici del Governo. amici dei partiti che lo 
compongono. Credo che l’onorevole Taviani 
non potrà accettare di rimanere in un Go- 
verno che, mentre afferma che la legge è 
uguale per tut t i ,  non intende poi mutare le 
linee della politica seguita in questi ultimi anni. 

Ho qui un lungo elenco di persecuzioni, 
di licenziamenti che sono stati fatti negli 
stabilimenti dipendenti dal Ministero della 
difesa; ma voglio ricordare soltanto qualche 
caso più clamoroso. Ad esempio, per quanto 
riguarda Roma, non vi è un solo licenziato 
che non abbia la classifica di ottimo. Inoltre, 
sono stati licenziati uomini che hanno tre 
campagne di guerra, il titolo di partigiano, 
decorati a1 valore e mutilati, uomini che 
hanno sei o ot to  persone a carico e ventinove 
anni di servizio (e tutti con la classifica di 
ottimo), soltanto perché membri di commis- 
sioni interne o appartenenti a partiti di 
sinistra. A Taranto è stato licenziato un 
operaio, combattente partigiano, insignito 
di tre croci al merito di guerra, in possesso 
del diploma di patriota volontario della 
libertà e di un encomio solenne per la strenua 
difesa dell’isola di Lero, invalido di guerra 
in attesa del riconoscimento ministeriale, 
con madre a carico e con la classifica di otti- 
mo: licenziato perché sovverviso, perché ex 
nemico o avversario del Governo: il che significa 
non poter lavorare, essere discriminato. An- 
cora: a Messina, un salariato, membro del 
comitato direttivo del sindacato, ex confinato 
politico e combattente, viene licenziato dopo 
dieci anni di servizio. Sempre a Messina, un 
altro salariato, segretario del sindacato, con- 
finato durante il fascismo, con dieci figli di 
cui cinque a carico, combattente della guerra 
1915-18, è licenziato soltanto perché segre- 
tario del suo sindacato. 

Bisogna cambiare qualcosa, se si vuole 
che la legge sia uguale per tutti anche nelle 
fabbriche, nelle officine, negli arsenali gestiti 
dallo Stato. Ho qui alcune note caratteristiche 
di 1.390 lavoratori licenziati. Ebbene, di 
questi. 700 erano combattenti e reduci, 
420 partigiani (perché questo è un titolo 
oggi di discriminazione e di persecuzione), 
114 decorati al valor militare, 61 reduci dai 
campi di concentramento, 75 perseguitati 
politici, 77 mutilati e invalidi di guerra o del 
lavoro; e di questi, naturalmente, 300 erano 
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membri di commissioni interne o dirigenti 
sindacali, che dovrebbero, solo per questo, 
essere salvaguardati dalla persecuzione po- 
li tica, 

Ma possiamo davvero pensare che questo 
regime, questa discriminazione, quest>a cac- 
cia all’uomo possano continuare, se la de- 
mocrazia italiana vuole vivere ? Far vivere 
la democrazia italiana vu01 dire porre ter- 
mine a questo stato di cose, vu01 dire per- 
mettere ai cittadini di godere pienamente dei 
diritti che la Costituzione sancisce, e non ob- 
bligarli a battersi, a soffrire, a, subire persino 
delle ferite per salvare la propria coscienza. 

Non credo però che noi dobbiamo limi- 
tarci a lamentare questa persecuzione, ad 
esprimere la nostra solidarietà alle vittime 
di una politica indegna, quale è quella che è 
stata fatta in questo periodo; non credo che 
possiamo soltanto piangere sulle miserie che 
sono scaturite da questa politica. Noi dob- 
biamo sottolineare soprattutto il valore po- 
sitivo della resistenza di questi lavoratori, 
della indignazione che questi provvedimenti 
hanno sollevato in strati sempre più larghi 
dell’opinione pubblica. E sono state questa 
resistenza e questa indignazione che hanno 
fatto naufragare il Governo Scelba; è stata 
la paralisi della nazione, come conseguenza 
di questa politica, che ha suscitato contro il 
passato Governo e contro la sua politica non 
soltanto le critiche di ogni parte, ma la vo- 
lontà di combattere, di rinnovare la politica 
del nostro paese. 

fi su tali questioni che gli italiani giudi- 
cheranno questo Governo. E noi vorremmo 
pensare che, almeno in parte, in considera- 
zione di quello che è avvenuto a questo pro- 
posito, il Presidente Segni abbia sentito la ne- 
cessità di dare assicurazioni e di ripetere che 
questo Governo vuole essere imparziale, come 
ogni governo dovrebbe essere, nei confronti 
di tutti i cittadini. 

Ma la realtà italiana, dicevo, non è fatta 
soltanto delle velleità reazionarie e delle 
persecuzioni che il Governo e i padroni hanno 
compiuto contro i lavoratori. Noi chiediamo 
che non si chiudano gli occhi di fronte a 
questa realtà, noi chiediamo che si consideri 
come nel nostro paese sia ancora attuale, viva, 
la storia di questi ultimi dieci anni e la storia 
della libertà. 

Noi non possiamo considerare il nostro 
paese come se non avesse vissuto questa 
esperienza, sia per quello che rappresenta la 
resistenza dei cittadini che vogliono difendere 
la democrazia, sia per quello che rappresenta 
la possibilità di questi cittadini di progredire 

nello sviluppo democratico. Non avete conside- 
rato come indicativo della situazione politica 
italiana quello che è avvenuto delle destre e 
delle formazioni fasciste in questi anni ? 
Se noi consideriamo l’esperienza europea, ve- 
diamo che ogni volta che le forze democratiche 
di avanguardia sono state battute, ogni 
volta che la persecuzione ha potuto scompa- 
ginarne le file, si è accresciuta la forza delle 
destre, si sono risvegliate le velleità fasciste, 
vi è stata la demoralizzazione persino dei 
gruppi popolari che sono stati guidati sotto 
la direzione dei gruppi più reazionari. 

Ma perché in Italia questo non è avvenuto? 
Perché in Italia abbiamo visto rapidamente 
sfiorire le illusioni di ritorni di organizzazioni 
fasciste di massa ? Perché abbiamo visto lo 
stesso partito monarchico stagnare o arre- 
trare in più parti del nostro paese? Perché 
la democrazia è viva, perché I’antifascismo 
non ha soltanto il significato di una pagina di 
storia, perché nel nostro paese le forze popola- 
ri sono state perseguitate, sì, ma non sono 
state in nessun modo indebolite o disgregate, 
né hanno ceduto. 

Ora, questa realtà va considerata, se si 
vuole costruire una politica che risponda alle 
necessità del paese, se si vu01 dare all’Italia 
un governo che risponda alla volontà e alle 
esigenze dei cittadini. 

Forse l’onorevole Fanfani, per la sua 
esperienza particolare, non sente questo ele- 
mento vivo dell’unità antifascista; ma do- 
vrebbe pur considerare che anche nel suo 
partito, nelle file cattoliche, anche fra i gio- 
vani che non hanno vissuto la guerra di libe- 
razione, I’antifascismo è sempre presente. 
Credo che questo dovrebbe essere considerato 
dai cattolici e dai laici. Ho inteso più volte 
repubblicani, liberali e socialdemocratici, che 
condussero la lotta antifascista, parlare di 
quel tempo come di un tempo lontano nel 
quale noi non abbiamo saputo cogliere l’oc- 
casione di rinnovamento, e parlare delle 
forze che condussero quella lotta e che rag- 
giunsero la vittoria come di forze ormai 
smobilitate, incapaci di combattere. Penso 
che se i gruppi laici, anziché gemere sui cocci 
della loro politica, considerassero la realtà 
della democrazia italiana, viva, in movi- 
mento, capace di avanzare, molti problemi 
che ci sono posti potrebbero essere risolti. 
Ci sarebbero ben altro che i compromessi, 
le mezze misure e le rinunce, che sembrano 
già audaci per alcuni che siedono a.i banchi 
di questo Governo. 

Noi, quindi, non imploriamo l’imparzialità 
del, Governo, ma l’esigiamo; noi non pian- 
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giamo sulle persecuzioni, ma denunciamo una 
situazione che deve essere radicalmente mu- 
tata e che noi sentiamo che sarkmutata  dalle 
forze vive che esistono nel paese. Ma, di que- 
s ta  realtà., della quale gli uomiiii dei partiti 
governativi non vogliono tener conto, fac- 
ciamo parte anche noi Comunisti. Queste 
forze voi dovete considerarle e con esse do- 
vete fare i conti. Voi dovete tener conto del- 
l’esistenza dei comunisti, di questi inguari- 
bili ottimisti, capaci di vedere che si può 
andare avanti e capaci di essere alla testa di 
coloro che vogliono avanzare. Voi dovete 
tener conto che di questa realtà fanno anche 
parte i socialisti con le loro forze, il loro vi- 
gore, con tut to  ciò che li unisce ai comunisti 
e che li ha fatti forti e vigorosi in questi anni, 
quei socialisti che hanno visto fallire i sogni 
di coloro che credevano di essere forti e 
vigorosi nel movimento operaio conducendo 
la lotta anticomunista. 

Talvolta, ascoltando i vostri discorsi, leg- 
gendo i vostri giornali, persino vedendo come 
vengono affrontati certi problemi della vita 
nazionale anche da  uomini che vogliono e5- 
sere democratici, sembra di notare che qual- 
cuno pensi che nel nostro paese noi non esi- 
stiamo, che i nostri voti non continu, che le 
nostre forze non pesino, che i comunisti e i 
socialisti siano nomi vani. Ma, è possibile 
oggi, nel nostro paese, nella realta di questo 
periodo storico, pensare ad un  solo grande 
problema nazionale, ad un solo problema ur- 
gente, importante, di una categoria di lavo- 
ratori, senza fare i conti con i comunisti e i 
socialisti? Come non tener presente la loro 
forza? Come possono essere dimenticati? 
Possiamo pensare a1 rinnovamento democrati- 
co della Sicilia, alla lotta contro il feudo, senza 
tener conto che le forze popolari, soprattutto 
i contadini e i lavoratori siciliani, haniiu 
nell’assemblea regionale 30 rappresentanti 
su 90 e che, senza questi rappresentanti e 
senza le forze che stanno dietro di loro,tanti 
nuovi gravi problemi non possono essere 
risolti ? Possiamo pensare di escludere dalla 
vita nazionale, dalla soluzione dei problemi 
delle nostre campagne, regioni come 1’ Emilia, 
la Toscana, I’Umbria, le Marche, dove la 
maggioranza dei lavoratori è socialista e 
comunista? Si può pensare di afrrontare i 
problemi della pace senza considerare la p«- 
litica, la volontà, la forza dei coniuiiisti e dei 
socialisti, che si collegano idealmente alle 
grandi forze del socialisno che sono parte 
dominante in tante zone del mondo? 

Sfuggire a questa realtà, non volerla con- 
siderare, vu01 dire chiudere gli occhi di fron- 

te alla realtà. italiana. Se chiudete gli occhi di 
fronte alla realtà. siete costretti a cozzare poi 
contro le cose, a cadere come è caduto l’ono- 
revole Scelba, che credeva di averci cancel- 
lati dalla vita politica con una ordinanza, 
con qualche circolare, che credeva che il non 
aver pii1 tra i piedi i nostri giornalisti al Vimi- 
naie volesse significare l’inesistenza di mi- 
lioni di comunisti e di socialisti nel nostro 
paese. 

Voi dovete fare i conti con le nostre forze, 
con le nostre proposte e con. le nostre idee. 
Voi, se appena guardate al di là delle pro- 
spettive di un giorno, non potete impostare 
e risolvere nesssun problema ignorando que- 
sto elemento vivo della vita politica del no- 
stro paese. 

Qualche volta penso che siate come i to- 
lerriaici della politica, siate come coloro che 
credono davvero di essere al centro di un 
sistema, senza tener nemmeno conto di quel- 
lo che c’è intorno. Ma il mondo va avanti 
e le dottrine di Tolomeo non salvano nessuno 
da  quello che è lo sviluppo generale della so- 
cietà dei nostri tempi. Questo è chiaramcnle 
dimostrato dal fatto che noi riusciamo ad 
entrare nelle vostre coscienze, nel vostro 
modo di pensare, nelle vostre formazioni, e 
voi sentite, vi ponete dei problemi che noil 
vi porreste certamente senza la nostra esi- 
stenza. E tut t i  in Italia oggi vivono e sen- 
tono e pensano diversamente proprio per- 
ché noi siamo una parte, non davvero trascu- 
rabile, dell’anima e dell’intelligenza della 
nazione intera. 

L’onorevole Fanfani dovrebbe sapere che 
qualche cosa si muove, dovrebbe percepire 
alineno le scosse che avvertono che neppure 
nel suo partito si può fare come se intorno 
non ci fosse la cuesistenza con gli altri partiti. 

Quando noi poniamo il problema della 
apertura a sinistra, vogliamo dire queste 
cose, cioè che nel nostro paese si deve rico- 
noscere questa realtà e che è necessario ri- 
pristinare la fiducia nella democrazia italiana, 
riconoscendo l’azione unitaria in corso nel 
paese ed il peso specifico che non solo nel 
mondo del lavoro, ma in tu t ta  la nazione, 
hanno i comunisti e i socialisti. E la premessa 
per intendere questa realtti, la premessa per 
un incontro, che è fatto anche di polemiche 
e di contrasti, è almeno la fine della trucu- 
lenza e di una politica che dovrebbe essere 
da  tut t i  condannata. 

Noi ricordiamo come un periodo dell’in- 
fanzia, della rozzezza del movimento ope- 
raio italiano l‘anticlericalismo ingenuo e gros- 
solano di Podrecca; noi ricordiamo come un 
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periodo della manifestazione ancora incolta 
di certe necessità, di certi contrasti, quella 
politica, quella propaganda, quella cecità. Eb- 
bene, noi siamo maturati, noi condanniamo 
quella politica, sappiamo che non serve, che 
ci sarebbe dannosa. Non vogliamo ritornare 
all’epoca dell’dsino, e voi ci volete ritornare 
con Scelba e la sua politica; voi volete essere 
i Podrecca dell’anticomunismo, volete fin- 
gere una realtà, risolvere in un modo sempli- 
cistico e grossolano certi problemi, perché è 
più comodo di quanto non sia approfondirli, 
dibatterli, andare al fondo delle cose. 

Voi non potrete certamente fare molti 
passi avanti se continuerete a questo modo. 
Vorrei ricordare qui, come una prova della 
consapevolezza, della maturità del movimento 
operaio, della possibilità che esso si inserisca 
come forza decisiva e dirigente nella vita po- 
litica dells nazione, il modo con il quale pro- 
prio dai lavoratori e dai partiti di sinistra è 
stato accolto il messaggio presidenziale. I1 
messaggio presidenziale è stato certo una 
prova di audacia e di saggezza insieme, ma 
il fatto che dalle sinistre questo messaggio 
sia stato accolto come un elemento positivo, 
che non si sia voluto contrastarlo, ignorarlo 
o diminuirlo come qualcosa che pur veniva 
da un uomo di diversa provenienza, è un 
elemento che deve essere considerato come 
altamente positivo, è un fatto che dimostra 
come la coscienza e la consapevolezza nazio- 
nale delle sinistre siano ormai mature. Ed 
a questo, fino a quando non corrisponder& 
un’eguale maturità e consapevolezza dall’altra 
parte, non potrà che accompagnarsi un pro- 
fondo disagio, una crisi crescente nel vostro 
campo. 

Credo che nessuno di voi possa essere così 
cieco da non voler intendere neppure quello 
che gli è vicino, quello che alle volte gli è 
immediato e personale: la crisi del mondo 
cattolico. Credo che nessuno in questa Camera 
possa pensare che il partito democristiano sia 
oggi tutto nella volontà o nella capacità orga- 
nizzativa o nei fili che sa tessere l’onorevole 
Fanfani. 

Da parte nostra, di questo travaglio e di 
questa crisi non vogliamo dare un giudizio 
grossolano. Per noi, in questi contrasti, nel- 
l’articolazione delle tendenze, è non soltanto 
la prova di un profondo disagio e dell’urto 
della politica del gruppo dirigente contro la 
realtà, ma vi è anche una prova di vitalità 
e di adesione di gruppi diversi a classi ed a 
gruppi sociali diversi che contrastano sulla 
base dei loro interessi e della loro volontà po- 
litica. Ma noi, mentre riconosciamo questo e 

pensiamo che in questa realtà del mondo cat- 
tolico e del partito democristiano vi sia pure 
l’elemento positivo della manifestazione di una 
volontà popolare e della possibilità di una 
politica che corrisponda ai bisogni di larghe 
masse di lavoratori, pensiamo che questi ele- 
menti possano essere veramente positivi per il 
paese soltanto se non si sbarrerà la strada non 
già all’impossibile conciliazione, ma all’intesa 
ed all’incontro sui comuni problemi. 

Credete davvero che possano essere evi- 
tati questi problemi, o possano essere risolti 
soltanto con una nuova struttura organizza- 
tiva ? Per parte nostra crediamo, per l’espe- 
rienza di questi anni, che l’incontro del mondo 
operaio con il mondo cattolico, che l’incontro 
dei comunisti e dei cattolici non possa apparte- 
nere soltanto agli espedienti, alle tattiche con- 
tingenti. Siamo i primi a riconoscere i limiti 
di uno strumentalismo rozzo ed ingenuo per 
cui l’incontro di cattolici e di comunisti possa 
essere considerato soltanto il trucco e l’accor- 
gimento per risolvere una questione che non 
ha domani. Pensiamo che vi sia un problema 
storico e che, soprattutto nel nostro paese, 
questo problema storico debba essere affron- 
tato e risolto. Non vogliamo negare la realtit: 
noi vorremmo - questa è la nostra ambizione 
- intenderne la razionalità, intendere quello 
che nella realtà noi rappresentiamo e come 
possiamo intervenire per trasformare questa 
realtà; ed intendere quali sono le altre forze, 
qual è il loro peso e la direzione verso la 
quale si muovono e che cosa, in queste forze, 
può convergere con quello che noi rappresen- 
tiamo di rinnovamento e di progresso sociale. 

Forse questo travaglio, che non è soltanto 
travaglio di cattolici o incontro di cattolici e 
comunisti, ma che è il travaglio della nostra 
anima nazionale, non è inteso da coloro i 
quali pensano che tutto si risolve con le 
misure, con i provvedimenti, con l’espellere 
un uomo o con l’organizzare una sezione. 
Noi siamo abituati ad una severa disciplina 
di partito e consideriamo importante ogni 
atto organizzativo; ma saremmo degli ingenui, 
non avremmo imparato nulla dalla nostra 
esperienza politica se non conoscessimo anche 
i limiti di un’azione organizzativa e di un 
intervento disciplinare. Vedete, quello che ci 
ha colpito nei recenti provvedimenti adottati 
dalla democrazia cristiana nei confronti di 
alcuni suoi iscritti non è stato il fatto di 
sospendere o espellere dal partito uomini che 
si erano dichiarati in contrasto con i principi 
programmatici del partito, perché è giusto 
che ogni partito allontani coloro che non 
accettano la sua impostazione programmatica, 
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ma è stato il fatto che quei provvedimenti 
non sono stati motivati per questo, ma sono 
stati motivati dal fatto che questi uomini 
hanno voluto esaminare i problemi della poli- 
tica, sia pure democristiana, con altri uomini, 
con altri italiani, con altre persone di ogni 
parte del mondo. Il problema, quindi, non è 
stato quello della disciplina interna, che im- 
pone di rispettare i1 programma e la linea 
politica, ma è stato quello di creare una bar- 
riera di intolleranza, una cortina di ferro, per 
impedire che ci si accorgesse che problomi 
diversi possono essere comuni, che è possibile 
anche soltanto incontrarsi e che questo in- 
contro può essere un elemento per una in- 
tesa. 

Questo è un segno grave di incompren- 
sione della realtà del nostro paese e delle 
necessità dei tempi, perché se di una cosa noi 
abbiamo bisogno è che, scomparsa la discri- 
minazione - e deve scomparire - sia abbattuta 
la barriera della divisione e dell’intolleraiiza 
fra i cittadini, che invece possono incontrarsi 
e intendersi. 

fi questo che chiede la situazione naziona- 
le, è questo che chiede la situazione interna- 
zionale. E noi vorremmo che l’Italia non 
rimanesse assente dal grande moto della 
distensione che, pur attraverso tanti con- 
trasti, si compie nel mondo. 

A proposito della situazione internazio- 
nale (alla quale voglio accennare soltanto di 
sfuggi ta), le devo confessare, onorevole Segni, 
che al riguardo non ho trovato nel suo discorso 
proprio niente, al di iuori di quel rilancio 
dell’europeismo. Onorevole Segni, mi permet- 
ta, non adoperiamo questi neologismi tanto 
brutti, abbandoniamoli. 

SEGNI, Pres idente  del Consigl io  de i  mi- 
nistri. Me ne dia un altro ! % 

PAJETTA GIAN CARLO. Non ho parlato 
di immobilismo; ella lasci stare il rilancio. 
(Si  r i d e ) .  Rispettiamo in comune almeno il 
vocabolario della lingua italiana. 

Al di fuori di questo neologismo, dicevo, 
non ho trovato nel suo discorso che auguri e 
buone intenzioni. Ma il Presidente del Con- 
siglio è l’uomo che, insieme con il ministro 
degli esteri, dirige la diplomazia, dirige una 
politica concreta, che non è fatta soltanto di 
auguri e di espressioni di buona volontà, 
che noi ascoltiamo con piacere, ma che è 
fatta anche di problemi che hanno un nome, 
di nazioni, di misure, di azioni diplomatiche. 

Faremo qualcosa noi per entrare, dopo 
tanti anni, nell’O. N. U. ? Faremo qualcosa 
per allargare davvero la sfera del nostro 
commercio internazionale, o crederemo sol- 

A* 

tanto di poterci limitare ad assistere, augu- 
randoci che succeda qualcosa di buono ? 

Ma anche questa mancanza di fiducia 
nella possibilità di condurre una politica 
estera è il risultato dell’anticomunismo, per- 
ché, secondo voi, soltanto liquidando l’anti- 
comunismo all’interno sarà possibile fare una 
politica estera autonoma, di iniziativa. Per- 
ché, chi e che traccia la politica estera? I 
diplomatici ? I1 ministro ? O sono invece i 
propagandisti della Spes, che hanno bisogno 
di far credere che al di là dei confini dell’Euro- 
pa occidentale vi sono soltanto leoni? O 
sono i giornalisti, così furbi da scrivere, 
ogni volta che annunciano un provvedimento 
sovietico o una proposta che viene dai paesi 
del socialismo, che bisogna stare attenti al 
trucco perché si tratta della solita propa- 
ganda ? 

Credo che, fino a quando la linea politica 
sarà dettata dai propagandisti dei comitati 
civici o da quei giornalisti che scrivono che 
bisogna stare attenti al trucco delle nazioni 
giudaiche o plutocratiche, noi non faremo 
mai una politica italiana. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, noi 
abbiamo cercato di motivare non soltanto la 
condanna della politica del Governo prece- 
dente, ma anche i motivi che ci inducono ad 
opporci a questo Governo, che mentre rico- 
nosce la gravitii dei problemi e la impossi- 
bilità di continuare una politica che è stata 
condannata nel paese, non dimostra di saper 
proporre una politica nuova, di intendere 
che ci vuole una svolta coraggiosa. Questo 
Governo i! il frutto di un cattivo compromesso, 
e noi nella forma nel modo come è nato, 
vediamo che manca quello che gli italiani si 
attendevano; vediamo in questo Governo 
un’aria di provvisorio, una intenzione di 
vivere alla giornata e gli uomini che siedono 
in questo momento al Governo pensano già 
a quelli che verranno dopo di loro e al modo 
loro di essere in un governo diverso. Noi 
vorremmo che l’Italia fosse governata non 
da uomini che attendono o che subiscono, 
da uomini che non guardano al di là della 
politica immediata, ma da ministri disposti 
a credere nella nazione, a credere in se stessi, 
ad avere il coraggio, l’audacia delle soluzioni 
e non soltanto l’ambizione di essere soppor- 
tati. Noi vorremmo un governo di uomini 
che non temessero la fantasia dei disegni, 
che sentissero la passione dell’operare, perché 
soltanto quel governo potrebbe governare 
in un momento .difficile e rispondere al- 
l’ansia di rinnovamento che si leva da ogni 
parte, 
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Noi abbiamo inteso qualche cosa di tutto 
questo, del coraggio, delle indicazioni, se non 
delle soluzioni, anche della fantasia dei di- 
segni, della passione dell’operare nel mes- 
saggio del Presidente della Repubblica. E 
forse è perché gli italiani hanno sentito questo 
che quel messaggio ha suscitato un’eco così 
vasta. Non dimenticatelo quel messaggio, 
intendete come esso rappresenti un disegno 
generale che potrebbe valere per tutta la 
nazione. Ma chi può dar corpo a quel disegno 
generoso ? Voi ci avete parlato della Costitu- 
zione, della necessità di realizzarla. Noi 
abbiamo accolto queste vostre parole; ma 
non sentite che, se fosse affidata soltanto ad 
un gruppo di uomini, questa sarebbe un’opera 
di giganti, un’opera impossibile ? Soltanto il 
lavoro di un popolo intero pub realizzare la 
Costituzione, soltanto l’opera di un popolo 
unito, profondamente unito, può dar corpo 
al disegno generoso che ci è apparso tracciato 
qui dal Presidente della Repubblica. 

Ecco perché noi pensiamo che non possa 
essere una vecchia politica rattoppata quella 
di cui ha bisogno l’Italia, ma debba es- 
sere una politica nuova. E noi respingiamo 
la formula di questo Governo, non possiamo 
accettarne il programma. Ma  noi non siamo 
abituati a chiudere gli occhi di fronte alla 
realtà. 

Noi vediamo il travaglio di questi mesi, 
travaglio nel paese, nei partiti, nello stesso 
Parlamento, e noi registriamo come elemento 
positivo la caduta del Presidente del Consi- 
glio, onorevole Scelba. Noi consideriamo 
questa come la caduta di un grave ostacolo 
sulla strada dell’unità e del rinnovamento 
democratico del paese. Noi sappiamo - ce 
lo ha insegnato tante volte il nostro compagno 
Togliatti - che non tutti i gatti sono bigi; 
e l’onorevole Segni non è l’onorevole Scelba, 
e l’onorevole Saragat di oggi nessuno è di- 
sposto a giurare che sia proprio l’onorevole 
Saragat d i  ieri. (Si ride). Può darsi che questo 
Governo sia davvero qualche cosa di diverso. 
Vorremmo che l’onorevole Tambroni e l’ono- 
revole Gonella - gli uomini ai quali sono 
affidati incarichi essenziali - ricordassero 
tutte le parole che il Presidente del Consiglio 
ha detto ieri. Noi non le consideriamo suffi- 
cienti; ma se non fossero ascoltate nemmeno 
quelle, davvero non sarebbe valsa la pena di 
registrare la sconfitta di una politica che non 
può continuare più. 

Quello che noi pensiamo avverrà nei 
prossimi mesi è il seguito di quest’opera 
faticosa, la conclusione, che noi vorremmo 
rapida, di un travaglio che turba tutto il 

paese. L’apertura a sinistra non è per noi 
una formula parlamentare, la conclusione di 
un incontro che prescinda dal movimento 
delle masse e dalla coscienza del paese. Per 
noi l’apertura a sinistra è una politica da 
conquistare attraverso una strada difficile 
e faticosa. I1 suo significato ci pare sia so- 
prattutto quello di risolvere i problemi in- 
sieme con coloro che sono interessati alla 
soluzione di quei problemi, di considerare il 
peso grande delle forze operaie nella vita 
politica della nazione; di credere nella possi- 
bilità dell’unità tra gli italiani. Questa è la 
politica che noi crediamo debba essere data 
all’Italia, ed in quest’opera noi vorremmo 
essere ancora una volta tra i primi. Noi cre- 
diamo che la democrazia possa essere difesa 
e ristabilita lavorando, lottando nel paese 
giorno per giorno. Noi non possia.mo accet- 
tare la tesi di coloro i quali vorrebbero che 
gli operai e i contadini si lasciassero ogni 
giorno strappare qualche cosa dai padroni, 
che i cittadini lasciassero ogni giorno calpe- 
stare i loro diritti da un prefetto, da un 
questore, in attesa di ristabilire una nuova 
maggioranza parlamentare quando verrà il 
giorno delle elezioni. 

Noi riteniamo che l’apertura a sinistra 
si conquisti nel paese con la lotta, con la di- 
fesa dei diritti democratici, con lo sforzo per 
dare una coscienza unitaria e un numero sem- 
pre piti grande di cittadini. E siamo convinti 
che se questo problema oggi si pone con tanta 
urgenza, se tutti lo riconoscono, è soprattutto 
perché noi in questi anni abbiamo svolto 
quest’azione nel paese, è soprattutto perché 
noi non ci siamo lasciati travolgere. 

Nel i923 questo problema non si poneva 
più, perché coloro i quali avrebbero potuto 
resistere, erano stati travolti da uomini 
che non ammettevano neppure che questi pro- 
blemi si potessero porre ancora. Pensiamo 
che la nostra azione, proprio perché è radi- 
cata nel paese, possa essere presente in modo 
positivo anche nel Parlamento. 

Noi abbiamo ormai una lunga esperienza 
di come si fanno le leggi e di come certe leggi 
non si fanno. Quando pensiamo, ad esempio, 
al progetto per la giusta causa, noi non lo con- 
sideriamo come una condanna irrevocabile 
per i cittadini italiani. Un progetto l’aveva 
preparato anche l’onorevole Scelba, e adesso 
non se ne sente più parlare. Un progetto pos- 
sibile sarà soltanto quello che terrà conto di 
ciò che avverrà nel paese e dei riflessi che si 
avranno qui. Anche le !eggi non si dividono 
in quelle che vuole l’opposizione ed in quelle 
che vuole il Governo; ma in quelle che sono 
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pos3ibili c i l l  quelle clic la coscienza nazionale 
i-i fiu t a .  

EWIJ pcrclié Icr iiostra posizione t‘: una PO- 
biaoiie a t t iva e positiva al  tcnipo stesso. 
Y(ii, di fronte a qualsiasi possibilità di una 
I’olitica nuova, siamo disposti ad essere t ra  
coloro che in tervriigoiio, aiutano, stimolano. 
I’e1’ questo noi1 ci riiicliiudiaino nella attesa 
(li un goveriio n l I ~ J ~ 0 ,  anche se consideriaino 
questo soltanto una soluzione iiiterlocutoria, 
u d i e  se votcreino coiitro questo Governo. 
S o i  continueremo il dialogo nel paese e la 
lutta; continueremo nella critica vigile e nelle 
clciiuiicc; non iiiaiicliereino mai di dare i 1  

iicistro coiitrilmto positivo e di rappresentare 
1111 r.lemeiito di inipulso. 

Onorevole Presidente del (;c~iisiglio, si- 
giioi’i del GovernC), se 6 permesso rivolgere 
un aiigiirio ad un Governo contro i1 quale ci 
>i  accinge a votare, noi vorremmo augurarvi 
( l i  saper fare in modo di non essere un ostacolv 
tit1 una soluzione inigliore, di cui l’Italia lia 
l~isogiio; noi vorremmo chiedervi di non osta- 
colare l‘intesa, i1 lavoro, la lotta degli it n 1’ iani 
per la libertA, pel’ i l  progresso, per l’indipeii- 
t i ~ i i z a  ct’ltalia. (\’iui applausi a s?nistra). 

PRESIDENTE. !I? iscritto a parlare l’ono- 
revole Greco. Ne ha  facoltà. 

GRECO. Una volta tanto possiamo essere 
d’accordo con l’onorevole Pajetta, quando 
clichiara che i1 Presidente del Consiglio si è 
limitato, in tema di politica estera, a fu- 
gaci accenni che sono come delle esortazioni, 
delle invocazioni ad  una pace che tu t t i  desi- 
derianio, come un invito ad una distensione 
che è nell’animo e nel cuore di tut t i .  Forse 
all’onorevole Pajetta non è sfuggito, e non 
poteva sfuggire, che questo sentimento è il 
sentimento nuovo della Russia: della Russia 
d i e  ha  raggiunto le sue mete e che teme di 
perdere gli ampi domini conquistati ad oriente 
e ad  occidente. 

Non sarà sfuggito certo al senso critico 
clell’onorevole Pajet ta  che in Russia, di contro 
d t u t t a  la antica casta rivoluzionaria - giacché 
Iii anche quella una casta - vi è una genera- 
zione di giovani. Sono i giovani prigionieri 
tornati dalla Germania, tornati da  tu t te  le 
parti del mondo; sono i giovani russi, stu- 
denti e professionisti, immessi dal potcre 
dominante sovietico in tut t i  i paesi conqui- 
stati. Sono questi elementi iiuovi doniinaiiti 
la politica russa che hanno aperto gli occhi 
alla realtà della vita del mondo e alla realtà 
delle condizioni della Itussia, e hanno imposto 
u n  mutamento, anche se un ultimo avveni- 
monto non fosse intervenuto per chiarire alla 
Russia che l’ora della resa dei conti avrebbe 

potuto essere più prossima di quello che non 
pensasse, attraverso la realizzazione del patto 
di unione occidentale. 

E allora, se questa è la realtà, onorevole 
Presidente del Consiglio, nell’interesse del 
paese ella deve riflettere alla grave posi- 
zione dell’ Italia, estromessa da qualunque 
interferenza e da  qualunque influenza nel- 
l’orbita degli interessi mondiali, nell’ora in 
cui questi interessi vanno confluendo in un 
corso di avvenimenti d a  cui noi siamo e ri- 
maniamo estranei, e in cui le uniche e timide 
voci sono quella del Presidente del Consiglio, 
auspice di fede e di speranza, e un telegramma 
del ministro degli esteri italiano da Parigi 
alla conferenza dei (( quattro J), perché la pace 
e l’armonia regnino fra tutti.  

In realtà l’onorevole Pajet ta  h a  ragione 
quando dice che occorre pensare ai problemi 
di politica estera, giacché il torto di questo 
Governo, come del precedente, è proprio di 
aver dimenticato i problemi di politica estera 
e di aver determinato una situazione esizialtl 
non solo ai fini della politica interna, m a  anche 
ai fini della politica estera, per l’instabilità 
delle formazioni governative succedutesi in 
questi ultimi tempi e per la instabilita di 
questa stessa formazione governativa che si 
accinge a reggere il paese in nome di un cum- 
promesso che non è sfuggito agli italiani e 
nemmeno alle potenze con cui abbiamo con- 
ta t t i  di alleanza o di inimicizia. 

Ma non si t ra t ta  soltanto di problemi ùi 
*interferenza fra la politica estera e la  politica 
interna, giacché vi sono anche problemi pii1 
gravi. In  fondo, alla fine della guerra si crea- 
rono due vasti agglomerati la cui realtà è 
operante, è viva, è tragica nel mondo attuale 
e in quello futuro, perché è realtà di pericolci 
continuo, immediato, contingente e dura- 
turo. 

Da una parte gli Stat i  Uniti, che ritennero 
di aver vinto la guerra per sé e per gli altri; 
dall’altra la Russia, che ritenne di aver soste- 
nuto il peso inaggioro della guerra per la 
somma di sacrifici sopportati: e non è dubbio 
che il mondo sia diviso in queste due sfere. 

Quando l’onorevole Pajet ta  e gli altri 
colleghi di sua parte pongo110 il problema dal 
punto di vista interno, e solo interno, eviden- 
temente mostrano di voler curare la piaga solo 
in superficie senza addentrarsi nei motivi che 
hanno condotto l’Italia ad  uno s ta to  di inerzia 
politica che non si riflette soltanto nel settore 
interno (e non dico che la cosa sarebbe soppor- 
tabile), m a  si riflette anche su quello interna- 
zionale, a causa di una assoluta inattività che 
ci pone fuori del gioco delle grandi coompeti- 
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zioni in un momento decisivo per le sorti del 
mondo. 

Non voglio attardarmi su problemi di PO- 
Iitica estera, che non sono oggi in discussione, 
ma non posso non richiamare l’attenzione del 
Governo su un problema specifico importan- 
tissimo: noi siamo rimasti scoperti sulla nostra 
frontiera orientale. Dopo il riavvicinamenlo 
de1 maresciallo Tito con la Russia, abbiamo 
i l  dovere di porci, e di porre ai nostri alleali, 
i l  problema della difesa delle frontiere del 
paese, chè le illazioni che possono trarsi dal- 
l’attuale condotta della Russia e dalla prc- 
senza della Russia a Ginevra sono di questo 
tcnore: la Russia cerca di prendere tempo per 
addormentare le potenze dell’ Europa legate 
al patto occidentale, per avere il tempo di 
migliorare i propri armamenti e per creare 
un sistema di sicurezza nel momento in cui il 
conflitto dovesse scoppiare. 

Noi vorremmo porre al Governo, ed anche 
all’onorevole Pajetta, questa domanda: quali 
sono i rapporti della Russia con l’oriente e con 
l’occidente ? 

La Russia può, se vuole, occupare l’intero 
territorio dell’ Italia e della Francia senza 
eccessive difficoltà. Non sono mie asserzioni. 
I1 Governo non può ignorare quello che il 
generale Grunther, responsabile della difesa 
d’Europa, ha dichiarato a Roma nel maggio 
di quest’anno in una conferenza tenuta al 
Centro di studi italiani. Egli disse, con estrema 
chiarezza, che la Russia in questo momento 
conta 2 milioni e mezzo di uomini in perfetta 
rfficienza, inquadrati in 175 divisioni, oltre 
a 350 sommergibili e 2@ mila apparecchi 
pronti al volo. 

Con questi dati di fatto, con un’Italia cioè 
che può portare in campo immediatamente solo 
poche divisioni, io vorrei rivolgere viva prc- 
ghiera ai membri del Governo perchè esami- 
nino la situazione delle nostre forze armate 
con la responsabilità di uomini che hanno in 
mano la vita del paese. Tutti, certo, auspi- 
chiamo e vogliamo la pace, specialmente noi 
che conoscemmo tante guerre, ma le  guerra 
o la pace non dipendono solo da noi. In 
questa situazione io mi domando se la consi- 
stenza delle nostre forze di terra, di mare e 
dell’aria dia veramente lafidamento di poter 
contendere alle colonne russe (ove la guerra 
dovesse divampare nuovamente sul mondo) la 
nostra Valle padana e, in genere, il nostro 
territorio. 

L’accordo russo-jugoslavo è, nella migliore 
delle ipotesi, un accordo basato sulla neutra- 
lità. La Jugoslavia non è in grado di entrare 
in guerra; semmai, potrebbe entrare in guerar 

solo contro l’Italia, per antichi e nuovi 
risentimenti. Allo stato attuale delle cose, 
la neutralità della Jugoslavia 6 però scontata 
anche in America. È questo il senso piii 
preciso, ed anche più benevolo, che si dà 
all’attuale ripresa di rapporti tra la Russia o 
jl  maresciallo Tito, gesto che in questo mo- 
mento cerca di essere coperto e confuso dallc 
note manovre in Adriatico tra Francia, In- 
ghilterra e Jugoslavia. Tutti però sanno che 
la Jugoslavia i: la vera seminatrice di discor- 
dia, sollecitando (in ciò seguendo una tradi- 
zionale politica inglese) di veder battersi i 
maggiori contendenti (la Russia e l’America) 
per raccogliere, restando neutrale, il frutto 
della vittoria dell’una o dell’altra parte. 

Comunque, e tornando al problema es- 
senziale, dobbiamo constatare che la conca 
di Lubiana è scoperta. Può darsi che la Russia 
abbia interesse a volere realmente la pace. 
Ma allora il problema non è più di ordine in- 
terno, ma di ordine esterno (il nostro errore ì: 
quello di ostinarci a considerare il problema 
dell’Italia da un punto di vista egoistico, 
fossilizzati nella lotta fra destra e sinistra e 
fra centro e sinistra; mentre il problema 
centrale è invece il problema dell’armonia 
degli interessi del paese). 

Ora, può darsi che l’incontro di Ginevra 
comprovi questa volontà di pace della Russia. 
Inoltre la Russia non ignora di essere in 
questo momento espressione di interessi (2 

di volontà che coinvolgono gli interessi e la 
volontà dei propri alleati solo fino ad un 
certo punto. La Cina, ad esempio, che ha uno 
popolazione di 400 o 600 milioni di indivi- 
dui (nessuno può essere preciso su questi 
dati) e una superficie di 9 milioni di chilo- 
metri quadrati, oggi si industrializza e si va 
potenziando con i mezzi della Russia. Ma la 
Cina sarà alleata della Russia domani ? 
Oggi la Cina ha usufruito dell’appoggio della 
Russia per liberarsi dal Giappone e soprat- 
tu t to  dagli interessi creati dalla lunga occupa- 
zione nipponica. Ma la Russia non può dubi- 
tare che vi sono interessi contrastanti fra 
essa e la Cina, così come non può dubitare 
che i moti dell’hdocina e della Corea sono 
moti di autonomia che rispondono alla for- 
mula (( l’Asia agli asiatici )), così come risponde 
alla formula (( l’Africa agli africani D l’altro 
movimento che va sviluppandosi in tutte le 
terre dell’Africa settentrionale. Potrebbe dun- 
que avvenire anche che i moti di distensione 
della Russia siano sinceri, cioè dettati dalla 
volontà e dalla necessità di creare un sistema 
di sicurezza ad occidente per il momento in 
cui la Russia dovesse trovarsi impegnata ad 
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oriente. Ma il problema ha bisogno per lo 
meno di essere approfondito ed io non so se 
il Governo se lo sia posto col dovuto senso di 
responsabilità, e se lo abbia valutato, non 
solo in funzione della politica estera, ma 
anche in funzione della politica interna e di 
difesa del nostro paese. 

Non vi è dubbio che la nomina del nuovo 
Capo dello Stato e la successiva formazione 
del Governo Segni hanno creato in taluni 
ambienti la speranza di uno scivolamento 
a sinistra, tanto che l’onorevole Pajetta 
ha poc’anzi chiesto prove concrete in tale 
senso, in nome della pacificazione, dell’in- 
teresse dei lavoratori, dello spirito di fra- 
tellanza, eccetera. Senonché è facile rispon- 
dere all’onorevole Pajetta che qui non si 
tratta soltanto di istanze sociali, ma di pro- 
blemi d~ ordine più generale, che hanno 
riferimento alla nostra posizione nello schie- 
ramento internazionale. Le ripetute dichia- 
razioni di fedeltà all’alleanza atlantica non 
credo siano parole vuote di significato, quan- 
do provengono dal Governo responsabile di 
un paese posto al centro dell’Europa e nel 
cuore di un eventuale conflitto. Tanto più 
che i sentimenti dei nostri alleati sono ben 
noti. 

Le dichiarazioni programmatiche del nuo- 
vo Governo sono però in più punti ambigue o 
per lo meno incerte, soprattutto perché con- 
tengono qualche larvato incoraggiamento 
alle speranze di un’apertura a sinistra. Ma - 
ripeto - a mio avviso l’apertura a sinistra 
potrà avvenire soltanto dopo che saranno 
chiariti 1 problemi di politica estera, di guisa 
che, pur aprendo a sinistra, sia certo che noi 
non veniamo meno ai compiti che abbiamo 
assunto nell’alleanza e ai doveri che abbiamo 
contratto verso i nostri alleati. Mi pare che 
questo sia il nocciolo della questione. 

Che valore può avere tutto il resto ? In 
fondo, la formazione dell’attuale Governo è 
una formazione di arrembaggio (mi si con- 
senta il termine). (( Concentrazione )) sperava di 
poter creare una propria alternativa di go- 
verno con il concorso delle destre, o di poter 
quanto meno giuocare nel nuovo Governo 
una parte, che in realtà non le è stata con- 
cessa, attraverso uomini la cui presenza 
nell’attuale compagine governativa può essere 
considerata più un titolo di garanzia o di 
pegno (non voglio usare la parola triste di 
ostaggio) che non un titolo di determinante 
intervento. 

I1 Presidente del Consiglio si è mantenuto, 
nelle sue dichiarazioni, in un’atmosfera note- 
volmente distensiva promettendo infinite cure 

e infinite provvidenze per tutte le classi so- 
ciali, per tutti i lavoratori, ivi compresi gli 
impiegati dello Stato. Il paese gli può essere 
grato per queste sue dichiarazioni tendenti a 
dare un soffio di speranza alle legittime aspet- 
tative delle classi lavoratrici e degli impiegati 
dello Stato. Ma, in realtà, accanto a queste 
generiche promesse, vi sono state sovrabbon- 
danti dichiarazioni che si riconnet tono troppo 
audacemente a una certa ben nota teorica 
marxista. Su di essa noi non riproponiamo 
questioni di principio: non sarebbe possibile, 
nè sarebbe utile. In fondo, questa iutela dei 
lavoratori, delle classi povere, delle classi 
più abbandonate, in un paese che soffre an- 
cora tu t te  le tristi conseguenze di una guerra 
perduta, che significato può avere dal punto 
di vista della politica governativa ? Può vera- 
mente imputarsi a questa o ad altra parte di 
non andare incontro ai bisogni sociali, di non 
guardare con giustizia e fermezza ai problemi 
che riguardano le varie classi ? Questo è un 
popolo di lavoratori, che non ha materie 
prime, che deve vivere in pace, se vu01 pro- 
gredire ! 

Mi auguro che la Russia possa dimostrare 
coi fatti la sua volontà di andare incontro al 
desiderio di pace del mondo; mi auguro che 
vorrà temere l’eventualità di essere attaccata 
da oriente. Per ora laggiù i germi dell’insurre- 
zione covano, ma essi fanno capo direttamente 
alla storia, a quella storia che non si può di- 
menticare (perchè chi dimentica la storia di- 
mentica l’elemento fondamentale per la con- 
dotta della vita dei governi): vi è un Giappone 
risorto troppo rapidamente (così come vi è in 
Europa una Germania risorta troppo rapida- 
mente). In oriente vi è una luce di speranza 
che s i  riconnette al risorgimento del Giappone, 
e la Russia non potrà non ricordare il conflitto 
con il Giappone, paese asiatico, e la possibi- 
lità che intorno al Giappone si riannodino i 
popoli asiatici. Onde noi pensiamo e speriamo 
- ripeto - che la Russia, realmente, intenda 
la necessità di non trovarsi nella tragica situa- 
zione in cui si è trovata la Germania ripetendo 
l’errore funesto dell’ultima guerra. Questa 
scoppiò perchè la Germania e la Russia erano 
alleate. Oggi la Russia può temere di esser 
posta tra due fuochi, il Giappone e l’oc- 
cidente. Potrebbe darsi che in questo modo 
si arrivi alla pace, chè i problemi del mondo 
sono problemi di forza, e chi pensa che questi 
problemi possano essere risolti senza tener 
conto della storia, sbaglia. 

Comunque, lo slittamento a sinistra da 
parte del Governo sarebbe un errore perchè 
creerebbe veramente l’impossibilità di una 
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pacificazione reale, oltre a destare legittimi 
sospetti nella parte cui siamo associati. 

Ma quando ella, onorevole Presidente del 
Consiglio, tocca la questione dei patti agrari, 
non può non rendersi conto che ella in fondo 
marcia verso l’annullamento della proprietà. 
Si dirà da una parte: queste sono vostre con- 
cezioni retrive, borghesi. Ma il diritto di pro- 
prietà è un diritto che ci viene dalla rivolu- 
zione francese. 

LOPARDI. La Costituzione parla di limiti 
alla proprietà privata. 

GRECO. Dalla rivoluzione francese ci 
viene anche la libertà, l’uguaglianza e la fra- 
tellanza: togliere a nobili ed ecclesiastici, che 
tenevano la somma delle proprietà terriere, 
i beni frutti di vecchi acquisti o di vecchie 
guerre, e spartirli fra tutti coloro che, in 
uguaglianza di diritti civili e politici, avevano 
la volontà di compartecipare ai beni che eredi- 
tariamente si trasmettevano di padre in figlio 
con leggi che erano ormai sanzionate sola- 
mente dalla sopravvivenza storica di un legit- 
timismo che non aveva più ragione di essere. 

Voi comprendete che specialmente per il 
Mezzogiorno tutto ciò significherebbe il pra- 
tico annullamento della proprietà, e compren- 
dete anche che tutto ciò serve ad una cosa 
sola: a demolire quei piccoli ceti borghesi, di 
medi e di piccoli proprietari che costituiscono 
oggi la valvola di sicurezza del paese, la quale 
è data proprio dalla sopravvivenza di queste 
zone di resistenza nell’ Italia meridionale e 
centrale. 

Per 1’1. R. I. si è parlato di sganciamento 
dalla Confindustria delle aziende nelle quali 
lo Stato ha interesse. Sganciatele pure fin 
che volete, ma noi non vorremmo che ve- 
niste a creare un campo di esercitazione, a 
sfondo demagogico, a spese dello Stato, come 
avviene per tutte le imprese nelle quali lo 
Stato ha messo le mani. Non vorremmo cioè 
che, sotto il pretesto dello sganciamento dal- 
la Confindustria, si creassero altre industrie 
parassitarie delle quali lo Stato dovesse fare 
le spese. 

Circa il settore fiscale, nel discorso pro- 
grammatico vi è stato un accenno relativo al 
mantenimento delle famose misure di pere- 
quazione del progetto Tremelloni. Signori 
del Governo, voi non potete portare l’agente 
fiscale a vivere in permanenza nella casa del 
contribuente. Diceva i1 mio illustre amico e 
collega Cafiero: voi ricreereste, in questo 
modo, il sistema dell’agente borbonico, che 
aveva il diritto di stabilirsi nella casa del 
debitore e di restarvi fino a quando i1 de- 
bitore stesso non avesse pagato il suo debito. 

La riforma agraria, voi volete estenderla 
all’ Italia settentrionale; ma non vorremmo 
che attraverso questa estensione arrivaste a 
creare, mediante altri enti di riforma, altri 
enti parassitari con un solo compito, in fondo, 
e una sola finalità: quella di sfaldare ancora 
di più la proprietà privata e soprattutto la 
libera iniziativa, che tanta parte ha nel ren- 
dimento del lavoro. 

E non vorremmo neppure che quelle ini- 
ziative di interesse sociale che prendono il 
nome dal ministro Vanoni finissero per im- 
pegnare spese di cui ancora non conosciamo 
l’entità, né il fine, né la consistenza. 

Fatte queste premesse, vi diciamo che 
non abbiamo alcun sentimento di preven- 
zione verso il Governo, che giudicheremo, per 
la modesta parte che ci compete, dalle sue 
azioni. Non vorremmo avere responsabilità 
non definite in relazione ai procedimenti che 
si riconnettono al collegamento della politica 
estera con la politica interna, al collegamento 
della politica estera con le possibilità di difesa 
del nostro paese, ai procedimenti di involu- 
zione con i quali si potrebbe mettere il paese 
sulla via della perdizione. Infatti troppi 
esempi della storia convalidano il timore che 
da leggi avventate, partite da iniziative di  
cosiddetto ordine sociale, possano derivare 
frutti che il paese non desidera. 

Questo è un paese che vive in uno stato 
di sbandamento: è un paese che dolorosa- 
mente è stato sempre preda dell’attendismo. 
Questa è la nostra tragedia: la tragedia di 
tutte le ore, che ha dato all’Italia un sinistro 
volto del quale in Parlamento gioverà af- 
frontare le conseguenze e i rischi con spirito 
di lealtà e soprattutto con coraggio. 

Noi eravamo collegati nella Triplice al- 
leanza e finimmo per batterci per la duplice; 
noi, contro ogni volontà del paese, contro 
ogni sentimento, senza una necessità, en- 
trammo in guerra con la Germania e all’ulti- 
mo momento puntammo le armi contro di 
essa. Noi non potevamo che essere il popolo 
che aveva subito una sconfitta, e pretendem- 
mo di passare, nel corso stesso della guerra, 
dall’altra parte, illudendoci che questo po- 
tesse significare per l’Italia il passaggio nel 
campo dei vincitori. I popoli hanno invece il 
dovere di subire tutte le conseguenze delle loro 
azioni con spirito leale e perseverante. 

Se il paese vorrà veramente che unregi- 
me comunista sia al governo del paese, an- 
diamo pure per questa via; ma andiamoci 
con lealtà, attraverso una volontà di popolo 
chiara e decisa, e non attraverso sentieri, 
che mentre non danno ai nostri alleati al- 
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tuna sicurezza sul nostro comportamento, 
non rispondono d’altra parte alle finalità 
storiche ed economiche del paese. Questa è 
la nostra tragedia. 

Chiediamo al Governo di porsi su una li- 
nea di lealtà, come è costume di un governo 
che sente le istanze del paese e a queste 
istanze dà forza con l’esempio e soprattutto 
con l’azione. Che se i nostri alleati dovessero 
pensare che noi, come al solito, preferiamo 
restare in una posizione di attendismo, non 
guadagneremmo la loro fiducia né quella 
degli altri. 

Comunque, onorevole Segni, noi la atten- 
diamo alla prova con spirito equanime e se- 
reno, come si conviene ad uomini che sen- 
lono le responsabilità dell’ora e si rendono 
conto degli interessi del paese. (Applausi n 
destra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Giuseppe Bettiol. Ne ha facolt&. 

BETTIOL GIUSEPPE. Signor Presi- 
den te, onorevoli colleghi, non intendo scen- 
dere in questo mio discorso in polemica, 
come nei bei tempi antichi, con l’onorevole 
Gan Carlo Pajetta, non perché non ci siano 
i motivi, gli argomenti, ma perché intendo 
nccuparmi esclusivamente di problemi (li 
politica estera in relazione alle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente del Consi- 
glio. Può darsi, però, che nel corso del mio 
dire vi sarà qualche risposta a taluni problemi, 
a taluni interrogativi, posti dall’onorevolg. 
Pajetta nel suo discorso molto meno focoso et1 
aggressivo del solito. 

Nel suo chiaro, onesto, preciso discorso 
programmatico, il Presidente del Consiglio 
ha voluto particolarmente chiarire i termini 
della nostra politica estera, direi che ha riba- 
dito una linea di politica estera ben cono- 
sciuta e precisata nel corso degli ultimi sette 
anni di duro e pesante lavoro svolto dai go- 
verni della democrazia italiana. Se c’era qual- 
cuno in questa aula, il quale si aspettava una 
qualche modifica, anche forse di semplice 
tono, nella linea o nell’azione programmatica 
del Governo democratico italiano che a noi 
si è presentato, questi perda al riguardo ogn 
illusione. Perché ciò che corrisponde ad una 
ben precisata inquadratura di valori, ad una 
esigenza di interessi e ad una necessità di 
sicurezza non può venire assolutamente SCL- 

crificato sull’altare delle convenienze, dei 
patteggiamenti e delle transazioni. La poli- 
tica estera del nostro paese è ormai una poli- 
tica che si è consolidata nel corso degli ultimi 
anni attraverso una sicura e chiara esperienza 
P il cui mutamento può essere determinato 

soltanto da mutamenti anche mascherati dei 
rapporti e delle situazioni interne e da una 
larga operazione concordata da tutte le PO- 
tenze interessate a ricercare formule nuove d i  
equilibrio internazionale. Ma, la prima delle 
due alernative non è una alternativa che si 
sia realizzata, e, indubbiamente non per atto 
di fede, difficilmente potrà realizzarsi in un 
prossimo o in un lontano avvenire, dato il 
fenomeno di ripresa dei valori democratici 
nella coscienza degli italiani, ripresa che in- 
dubbiamente è un fatto positivo che si è mani- 
festato soprattutto nel corso degli ultimi venti 
mesi. Ed è questa l’unica e autentica vera 
forma di apertura che noi vogliamo, che noi 
preferiamo, che noi desideriamo, perché 6 
quella che apre realmente alla speranza e alla 
certezza di un migliore e più sicuro avvenire. 
Ora, onorevoli colleghi, l’attuale Governo di 
unità democratica dei partiti di centro do- 
veva naturalmente respingere ogni lusinga 
verso ammorbidimenti e allentamenti nella 
prudenza e nella vigilanza nel settore interna- 
zionale ove è in gioco la sicurezza del paese, 
sicurezza conquistata attraverso una lunga 
fatica e, spesso, penosi sforzi in un mondo 
che non ci poteva essere all’inizio favorevole 
e del quale noi ci dovevamo conquistare len- 
tamente e gradatamente la fiducia che è il 
cemento essenziale per ogni ripresa psicologi- 
ca e politica nel mondo interno e in quello 
internazionale. E la fiducia riposa anche sulla 
stabilità di una linea politica perseguita coi1 
chiarezza di intenti e con senso di responsa- 
bilità, chiarezza di intenti e senso di responsa- 
bilità che sono le doti proprie di una demo- 
cratica impostazione di vita. 

La politica estera di un governo demo- 
cratico di unità democratica non può quindi 
che essere una politica legata ai valori propri 
e caratteristici di una impostazione democra- 
tica della vita, deve cercare di proiettare sul 
piano internazionale quelle fondamentali esi- 
genze che caratterizzano la vita democratica 
e fanno di questa una vita veramente civile. 

Ora, alla base della nostra politica estera 
democratica vi deve essere, vi è stata e vi è 
la possibilità di una libera scelta che è la 
espressione di una libertà di fatto e di di- 
ritto senza la quale la nazione come tale 
non esiste, ma esiste soltanto, onorevoli col- 
leghi, un rapporto di sudditanza, un rapporlo 
di vassallaggio, verso la nazione guida. Ciò 
va detto perché noi dobbiamo riaffermare 
la libertà delle scelte che abbiamo fatte e di 
quelle che nella logica delle prime potremo 
domani essere chiamati a fare. Nessuno ha 
imposto ieri, nessuno impone oggi, nessuno 
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imporrà domani una scelta coartata al popolo 
italiano i1 quale attraverso i suoi organi 
rappresentativi ha voluto e consolidato ormai 
una determinata linea che ha portato alla 
sicurezza e all’effet tivo consolidamento della 
pace. Perché noi non siamo schiavi, checché 
se ne dica, di volontà, di egemonie o di 
imperialismi altrui, ma siamo stati e ri- 
marreno arbitri del nostro proprio destino. 
E ciò anche quando affermiamo che in questa 
situazione storica è preferihile la politica degli 
accordi collettivi alla politica degli accordi 
individuali o delle iniziative individuali, quan- 
do queste iniziative singole e queste iniziative 
individuali possono mettersi contro fonda- 
mentali esigenze comuni a più Stati tra loro 
associati da vincoli politici di coordinazione, 
di collaborazione e di difesa. 

fi ciò che ha caratterizzato finora la 
politica occidentale di fronte alle lusinghe 
della politica orientale. La politica occiden- 
tale ha inteso presentarsi ed intende presen- 
tarsi anche domani legata attorno ad un 
programma comune che in comunità di in- 
tenti viene realizzato, onde da questa unione 
abbia a scaturire senso di responsabilità e 
quindi senso di autentica lorza psicologica e 
morale. La seconda, invece, ha operato in 
senso opposto, lusingando ogni Stato dell’oc- 
cidente a prendcre delle iniziative indivj- 
duali, onde possa in tal modo diventare 
sempre più debole i1 legame politico che uni- 
sce gli occidentali fra loro. 

Ma se la vita politica oggi è condizionata 
dalla presenza massiccia dell’oriente piantato 
nel cuore dell’Europa, è chiaro che solo una 
politica legata al presupposto ed all’impe- 
rativo degli accordi collettivi, e quindi della 
unità, può garantire la sicurezza che è il 
termine ultimo dei nostri sforzi nel campo 
della politica internaxionale. 

A questa politica fondamentale noi ri- 
teniamo di dover rimanere fedeli, liberi in- 
vece in tutte quelle iniziative di carattere 
individuale che, non essendo in contrasto 
con i presupposti .delle grandi alleanze lihe- 
ramente stipulate, siano tali da poter portare 
al paese una maggiore sicurezza, ancora un 
maggior prestigio o maggiori utilith. 

Se poi una tale politica degli accordi 
collettivi o di fedeltà alle alleanze viene 
chiamata da più parti politica dell’immobi- 
lismo, si sappia bene che questo appellativo 
non ci disturba affatto, perché noi pre- 
feriamo questo presunto immobilismo alla 
mobilità dialettica di una politica anche sot- 
tile che ci farebbe perdere ogni prestigio e 
determinerebbe, con le sue oscillazioni pen- 

dolari, la nostra fine sicura come nazione 
indipendente e libera; perché ancor oggi, in 
questa situazione storica, non vi è posto per 
l’indifferenza, per l’equidistanza, per l’agno- 
sticismo, che sono le vere basi spirituali di 
una politica di abdicazione in nome di idealità 
oscure ed incerte, fantasiose ed irreali, vaghe, 
mitologiche, indeterminate ed in ogni caso 
esiziali alla libertà ed alla democrazia del 
popolo italiano. 

Se una verità ha avuto anche il collaudo 
della storia, oltre ad essere sul piano razionale 
in perfetta armonia con le supreme esigenze, 
questa è la verità contenuta nell’affermazione 
che la linea di politica estera finora seguita ha 
realizzato effettivamente i supremi interessi 
della nazione per ciò che concerne la sua pace, 
la sua sicurezza e la sua libertà. 

Sia invero chiaro che pace, sicurezza, giu- 
stizia e libertà sono facce di un prisma unitario 
che si chiama democrazia. fi stato ben scritto 
l’altro giorno dall’onorevole Saragat che la 
pace è indivisibile in se stessa, ma 6 insepara- 
bile anche dalla libertà e dalla giustizia. Una 
politica estera, quindi, che tenda come la 
nostra alla pace non può essere separata 
dalla libertà, dalla giustizia e dalla sicurezza. 
La pace nel continuo timore di perderla è 
pura angoscia, se non agonia, è la più tragica 
beffa che possa essere giocata ad un essere 
umano e quindi ad un popolo, è l’anticamera 
del disordine e spesso della disperazione. 

Non è per questa pace isolata dai mo- 
menti della libertà e della giustizia che noi 
lottiamo. Onorevoli colleghi, noi non vogliamo 
essere, né noi siamo, dei grattanuvole, ma 
degli uomini responsabili che vedono la pace 
nella concretezza di date articolazioni di 
sicurezza, onde essa sia posta al riparo da chi 
sarebbe domani tentato di andare all’aggres- 
sione. 

Ora, la prima di queste articolazioni, o di- 
spositivi di sicurezza, è e rimarrà il patto 
atlantico. Ha detto bene l’onorevole Segni 
che il patto atlantico va considerato come il 
pilastro della nostra politica estera, il cardine 
di tutto i1 nostro sistema difensivo. Perché è 
stato i1 patto atlantico a segnare la svolta 
decisiva nella storia europea del dopoguerra, 
dopo le tragiche vicende per la libertà di 
troppi popoli nell’oriente europeo; perché è 
stato il patto atlantico il patto di ispirazione 
e di natura spiccatamente democratica che 
ha salvato la democrazia nei paesi dell’Europa 
occidentale; perché è stato i1 patto atlantico 
che ha dato fiducia ad un mondo che sem- 
brava ormai troppo stanco e quasi rassegnato 
a morire; è stato il patto atlantico a bloccare 
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ogni nuova iniziativa dell’oriente sul territorio 
europeo e a permettere così il consolidamento, 
da  noi, della democrazia e della sicurezza. 
Strumento potente di sicurezza psicologica pri- 
ma che politica e militare, esso h a  rassodato 
su linee ben precise la  politica occidentale 
ponendo fine alla polverizzazione dell’occi- 
dente e costituendo le premesse di quella 
politica unitaria occidentale che h a  resistito 
finora a tu t te  le tentazioni malgrado le ine- 
vitabili crisi attraverso le quali esso, come ogni 
altra opera umana, è pur  sempre passato. 

E soprattutto per noi italiani il pat to  
atlantico è stato lo strumento che ci ha  per- 
messo di superare lo stato di inferiorità, 
quando il pericolo dell’isolamento era pauroso 
P le sirene della neutralità cercavano, con 
il loro canto sottile, di addormentare le risve- 
gliate coscienze di uomini responsabili. 

E qui dobbiamo ricordare, per un dovere 
di onestà e di gratitudine, uomini come De 
Gasperi e come Sforza che, in momenti diffi- 
cili per la nostra posizione internazionale, 
hanno saputo ridare al nostro paese coscienza 
di se stesso e possibilità di vita. 

Si dice ancora, anzi si dice proprio in que- 
sto momento da parte avversa: m a  perché 
vi accanite tanto con i1 pat to  a t lant ico? 
Esso è una realtà, e, come tutte le realtà, 
noi che siamo dei realisti, dei possibilisti, 
lo accettiamo, purché esso non abbia a co- 
stituire un  laccio o un cappio per le nostre 
iniziative individuali, per quegli spunti di 
politica estera che l’Italia deve, nell’ambito 
della propria responsabilità, prendere, se vuole 
considerarsi una nazione degna di questo no- 
me. Si t ra t ta ,  onorevole Kenni, di un pro- 
blema di interpretazione, se bene abbiamo 
afferrato il suo pensiero espresso più volte nel 
corso degli ultimi anni e soprattutto degli 
ultimi mesi. I1 pat to  atlantico non dev’essere 
interpretato in senso - non saprei - rabbi- 
nico, talmudico, letterale, formale, ma deve 
essere interpretato in base ad  un’esigenza 
di largo respiro, dev’essere interpretato se- 
condo i termini di quella impostazione dia- 
lettica per cui esso è una realtà che può venir 
superata senza essere rinnegata da  un nuova 
realtà, e in questa essere riassorbito. ono i 
canoni della interpretazione dialettica della 
storia e dei fa t t i  umani che stanno alla base 
della impostazione mentale niarxista, diciamo 
così. 

h 

PAJETTA GIAN CARLO. Diciamo così !) 
BETTIOL GIUSEPPE. Ora, ad  una inter- 

pretazione dogmatica dei pat to  atlantico i1 
nuovo Martin Lutero dell’atlantismo vor- 
rebbe sosti tuire la interpretazione del libero 

esame. Cerchiamo di interpretare il patto 
atlantico secondo i dettami ed i canoni che 
Martin Lutero ha  portato nel mondo della 
interpretazione della Bibbia: ciascuno la 
interpreta secondo le proprie esigenze, i pro- 
pri gusti e le proprie tendenze. E già l’onore- 
vole Nenni anni or sono, ribadendo questo 
principio, diceva: c’è una interpretazione 
crispina del pat to  atlantico, quasi quasi scel- 
biana, e c’è una interpretazione giolittiana, 
larga, più comprensiva, più elastica, più con- 
creta, più adattabile. E in questo senso l’ono- 
revole Nenni si dichiarava disposto ad ac- 
cettare anche il pat to  atlantico, come un 
fatto storico della politica contemporanea 
i taliana. 

Ma, onorevoli colleghi, nessuno di noi da  
questa parte è così ingenuo d a  non vedere 
come in tale modo i1 pat to  atlantico venga 
scalzato d a  quelli che sono i suoi fondamenti 
psicologici, e quindi politici, che sono i fon- 
damenti base di una seria e responsabile 
orieiitazione politica e di una seria e respon- 
sabile a t t ivi tà  politica. Perché ciò in concreto 
significherebbe rinnegare i1 pat to  atlantico P 
riprendere queIla libertà delle iniziative che 
tanto piace all’onorevole Nenni, all’onore- 
vole Pajetta, all’onorevole Togliatti ed anche 
ad  altri onorevoli colleghi che siedono in 
questo Parlamento, per portare il nostro 
paese ail’isoìamento prima e al passaggio i n  
campo a noi avverso poi. 

Ora i1 pat to  atlantico può essere abbando- 
nato perchè nessuna cosa è eterna in questo 
mondo. Soltanto i medi e i persiani credevano 
di legiferare per l’eternita. È evidente che 
i1 patto atlantico può essere abbandonato, 
ma potrà esserlo solo quando, di comune 
accordo, le potenze che hanno a cura la pace 
abbiano trovato iin altro dispositivo comune 
di sicurezza. Che ciò possa avvenire non pos- 
siamo escludere, m a  dovrà essere il frutto di 
una politica legata al presupposto e al metodo 
degli accordi collettivi. Mentre in questa si- 
tuazione storica la fedeltà italiana al pat to  
atlantico e la  fondamentale garanzia della 
nostra sicurezza: abbandonarla anche solo 
psicologicamente, nel momento della sua inter- 
pretazione, significa far franare le solide basi 
della nostra politica estera. 

Ora la seconda delle articolazioni di sicu- 
rezza della nostra politica estera è costituita 
dalla Unione europea occidentale, vale a dire 
d a  questo precipitato europeistico del pat to  
atlantico, d a  questo organismo che è sorto d i  
recente, dopo lungo e penoso travaglio, sulle 
rovine della Ced; d a  questa U. E. O. che 
ha  dato un  minimo comuii denominatore poli- 
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tic0 agli Stati europei attraverso un sistema 
di alleanze militari del quale è entrata a far 
parte anche la Germania di Bonn. Dopo 
quanto è stato detto in questi tempi, specie 
in quest’aula, non è certo il caso di discutere 
sulla superiorità della Ced sull’U. E. O.; 
ma contro coloro i quali parlano di un tra- 
monto del processo di integrazione dell’Eu- 
ropa come di un qualche cosa di finito, di 
bloccato, di paralizzato per sempre, noi pos- 
siamo ben dire invece che proprio l’Unione 
europea occidentale, nonostante taluni mesi di 
incertezze, rappresenta in questo momento un 
nuovo trampolino di lancio verso quella pro- 
grammazione unitaria europea di carattere 
economico e di carattere politico che è stata 
così ben delineata nelle responsabili dichiara- 
zioni del Presidente del Consiglio. 

L’onorevole Pajetta non ama che si parli 
di rilancio dell’idea, perchè, avendo a cuore 
la purità della lingua, certe espressioni gli 
sembrano rozze o barbare. Ma  indubbiamente 
l’espressione (< rilancio dell’idea europeistica )) 

è oggi, anche nei suoi termini letterari, lo 
slogan (Interruzione del deputato Pajetta Gian 
Carlo) e non soltanto lo slogan, bensì una 
realtà della coscienza europeistica. 

Voglio ricordare soltanto la conferenza di 
Messina, la recente settimana di Strasburgo, 
forse troppo dimenticata dai politici italiani, 
nel quadro della quale abbiamo sentito i di- 
scorsi europeistici di Pinay in nome della 
Francia, di Von Brentano in nome clella Ger- 
mania e di Mac Millan in nome dell’Inghilterra, 
che ha abbandonato certe sue premesse isola- 
zioniste, o quanto meno antieuropeistiche di 
un tempo. 

Ora tutto questo processo è in corso e noi 
non intendiamo affatto ostacolarlo, ma dob- 
biamo essere, secondo la nostra autentica tra- 
dizione europeistica, i primi in questo rinno- 
vato sforzo per portare sempre più innanzi le 
istanze europeistiche, non soltanto come 
istanze platonico-programmatiche, ma come 
realtà che ci fanno nel corso della storia con- 
temporanea. 

E se anche la strada può sembrare lunga e 
difficile, il seme è stato gettato nei solchi 
aperti della terra europea, troppo a lungo 
bagnata dal sangue sgorgato nelle lotte fra- 
tricide. 

La vera politica di pace e di sicurezza 
per noi è quindi la politica dell’integrazione 
europeistica, aperta a tutti i popoli retti da 
un sistema democratico di vita. Tali premesse 
democratiche sono fondamentali, se vogliamo 
evitare che nella cittadella europea abbiano 
ad entrare l’equivoco e l’intrigo. Tra breve, 

~~ ~~ 

quando discuteremo del bilancio degli esteri, 
avremo modo di toccare taluni aspetti anche 
di questa integrazione europeistica, che, al- 
meno nel pensiero di taluni uomini politici, 
pub andare al di là di quelli che sono i limiti 
entro i quali deve essere tenuta perché sia 
una cosa chiara, netta, precisa e sicura. 

A coloro i quali andavano affermando 
che la ratifica degli accordi di Parigi sarebbe 
stata interpretata a Mosca come una mossa 
offensiva e quindi come un atto di aggres- 
sione, bene ha opposto l’onorevole Segni che 
la ratifica degli accordi di Parigi ha portato 
alla politica della distensione. Perché se un 
accordo ci deve essere tra due parti, occorre 
che sussistano le parti, occorre cioè che 
sussistano i soggetti tra i quali questo ac- 
cordo deve essere stipulato. La ratifica degli 
accordi di Parigi ha dato vita appunto ad 
uno dei due soggetti in causa, ad una delle 
due parti, cioè all’occidente; perché senza 
questa ratifica, l’occidente non sarebbe mai 
esistito, ma saremmo rimasti di fronte sol- 
tanto ad una pluralità di volontà spesso tra 
loro discordi, e quindi non già ad un blocco 
europeo, ma alla polvere dei secoli dell’Euro- 
pa malata. 

V’è stata un’espressione dell’onorevole 
Treves, che ha colpito particolarmente e che 
è oggi sulla bocca di tutti, in un suo discorso 
a Strasburgo: Per poter coesistere, bisogna 
prima esistere e, senza la ratifica degli accordi 
di Parigi, l’occidente non sarebbe esi- 
stito )). 

DUGONI. L’aveva già detto La Palisse. 
BETTIOL GIUSEPPE. Ed eccoci quindi 

ad una delle situazioni fondamentali del 
momento, quella della distensione ai fini 
della coesistenza e della pace. Qual è il nostro 
atteggiamento di fronte a questo problema, 
a questo grave, profondo, delicato problema 
che tiene in sospeso i cuori di centinaia di 
milioni di esseri umani ? È chiaro, onorevoli 
colleghi, che della pace si possono avere due 
nozioni completamente distinte tra loro: 
l‘una legata ad una impostazione aristotelica, 
l’altra ad una impostazione dialettica o 
hegheliana della realtà. Se tutti noi fossimo 
d’accordo nel ritenere essere la pace un 
valore ontologico di pe se stesso, sinonimo 
di tranquillità nell’ordine, la ricerca dei 
presupposti teoretici e delle modalità con- 
crete per ricercare la pace, non sarebbe 
difficile; ma se la pace, in una impostazione 
dialettica o storicistica, è considerata solo 
un armistizio fra due guerre, fredde o calde 
che siano, il problema cambia di aspetto e 
diventa particolarmente delicato e grave. 

, 
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Ora, onorevoli colleghi, non ho la sen- 
sazione che in questo momento le supreme 
autorità sovietiche che parlano di distensione 
stiano leggendo la  metafisica di Aristotile; 
penso piuttosto che leggano la fenomenolo- 
gia dello spirito di Hegel. Diversamente, se 
noi non chiarissimo a noi stessi questo pro- 
blema della pace, creererrinio delle pericolose 
confusioni a danno della vera e autentica 
istanza di pace che sta alla radice di tu t t i  i 

popoli veramente responsabili e di tu t t i  gli 
uomini politici che intendono servire la 
causa della sicurezza dei popoli di cui hanno 
in mano i destini. 

Ora l’offerta della distensione in questa 
concezione storicistica o dialettica su cui è 
basata l’azione delle sfere dirigenti sovieti- 
che pub rappresentare per loro una via di 
uscita da  gravi d i fkol tà  di ordine interno 
che pongono una pausa nello sforzo della 
politica di riarmo senza precedenti , onde 
garantire alle popolazioni dei beni di consu- 
mo, oppure può rappresentare un tentativo 
molto abile di rompere con l’astuzia una 
situazione che non può più essere rot ta  con 
la pressione politica o militare, onde eslen- 
dere al di l à  della fascia degli Stati satelliti 
la  fascia degli Stat i  neutrali, per buttare 
da ultimo a mare gli occidentali e fare del- 
l’Europa un territorio neutralizzato alla mer- 
cé del primo occupante. 

Ora vedete bene che questa non è sol- 
tanto una declamazione platonica o astratta 
delle cose m a  una realtà che ha  già un  modo 
d i  manifestarsi e si è già manifestata: la pace 
con l’Austria. Ottima cosa senza dubbio la 
pace con l’Austria per il popolo austriaco. 
Veramente il popolo austriaco, dopo dieci 
anni di occupazione straniera, ha riconqui- 
stato la pace e c’è da congratularsene con 
esso: ma i1 problema va visto nella più va- 
sta cornice europeistica, per cui, onorevoli 
colleghi, questo cuneo neutralistic0 nel cuore 
degli uomini può rappresentare per noi ita- 
liani una situazione di particolare delicatezza 
che dovrà essere esaminata con gran cura 
da  parte del Governo italiano. 

Noi assistiamo infatti a certe determinate 
sfumature della politica austriaca nell’ambito 
delle quali può anche non essere lontano lo 
zampino orientale (Comn2enii a sinistra). 

In secondo luogo noi assistiamo al feno- 
meno jugoslavo molto interessante, cioè al 
fa t to  che Kruscev va a Belgrado m a  con- 
temporaneamente Si to  manda Bebler a Stra- 
sburgo e chiede di entrare nel Consiglio di 
Europa. Politica a double face; comunque, po- 
litica dell’equivoco, che va particolarmente se- 

guita e chiarita per cercare di afferrare la 
sua ragione d’essere c trarre quellc conclu- 
sioni che possono portare iin contributo po- 
sitivu alla causa autentica della distensione 
e della pace, senza fare cadere noi nella ci- 
tiiazionc pericolosa dell’equivoco. 

Sulla questione tedesca avrò modo di 
parlare a lungo quando verrtì in discussione 11 
bilancio degli esteri. Comunque, anche per 
quanto riguarda l’unificazione della Geima- 
nia in un reginie di neutralità, le cose devono 
essere esaminate con par ticolare prudenza. 
Voglio sottolincare iin cerlo leggero rriiita- 
niento d’accento c di orientamento proprio 
del pariilo socialista tedesco, che è stato con- 
trario alla ratifica degli accordi di Parigi c 
quindi all’entrata della Germania nella 
N. A. T. O., pemhé i socialisti tedeschi lianiio 
accettato un posto alla vicepresidenza del- 
l’assemblea dell’ LT. E. O. e quindi lianiio di- 
chiarato di farsi partecipi indirettaniente di 
yuello che (leve essere i1 moviment,o europei- 
stico della comune sicurezza nel quadro della 
N. A. T. O. e nel quadro della strumentaziune 
difensiva concreta della politica occidentale. 

Ora, tu t to  questo, onorevoli colleghi, vi101 
dire che noi non vogliamo trat tare  e che vo- 
gliamo spingere altri a non t r a t t a r e ?  Mai 
più. Anzitutto perché la  vita è un tessuto d i  
relazioni e di trattative, poi perché il tempo 
che s ta  davanti a noi è troppo prezioso per- 
ché esso possa venire Comunque sciupato. 
Ogni sforzo deve essere fatto perché i pro- 
blemi ancora pendenti abbiano a trovare una 
soluzione onde costruire la vera pace. Non si 
t r a t t a  però di una soluzione cjualunyue, ma 
di una soluzione nella sicurezza, nelle reci- 
proca sicurezza. 

Se Kruscev, come giustamente ha  det to ,  
non intende andare o tornare d a  Ginevra con 
le gambe fracassate, perché dovrebbe esserci 
l’occidente a tornare da  Ginevra con la testa 
fasciata ? Perché, onorevoli colleghi, in questa 
situazione quello clip conta è soprattutto la 
prudenza ed i1 senso di responsabilitti nella 
trattativa con una parte che indiibbianiente - 
e storicamente è dimostrato - è più furha 
dell’occidente. E non si possono sacrificare 
articolazioni d i  sicurezza senza averle sosti- 
tuite con altre più perfezionate ancora. Se 
troveranno un briciolo di buona volontà dal- 
l’altra parte, un qualche risultato potrh 
indubbiamente essere ottenuto. Ma nessuno 
si aspetti imnicdiate soluzioni miracolisiiche: 
esse non sono ancora nelle premesse psicolo- 
giche della situazione. Noi ci possiamo però 
attendere una reciproca, chiara presa di posi- 
zione rispetto ai grandi problemi da p u l e  dei 
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duc mondi contrapposti, e forse un accordo 
su qualche punto anchc marginale. Per il 
momento ciò sarebbe già un qualche cosa; 
nia ciò che deve essere esclusa è una capito- 
lazione dell’occideiite, cioé una Monaco rossa, 
che sarebbe oggi di gran lunga peggiore della 
Monaco bruna di 15 anni or sono. 

$1: partendo dal presupposto della reci- 
proca buona fede, della reciproca buona vo- 
loriti, che l’Italia deve portare il suo contri- 
buto, quale che esso sia, alla causa di una 
pace che non può essere una trappola per gli 
iiigeriui, m a  un edificio sicuro per gli uomini 

Onorevoli colleghi, non intendo t ra t tare  
o discutere aspetti economici della nostra 
politica internazionale. Altri, niolto meglio di 
nip, lo potranno fare in questa o in altra sede. 
Ma non posso non parlarr, sia pur brevemente, 
della ripercussione internazionale che ha 
avuto il piano decennale, il piano Vanoiii, 
corisidcrato da parecchi eminenti rappresen- 
tanti della politica internazionale come la 
progettazione più aiiipia e profonda in vistu, 
della soluzione di taluni problemi di fondo 
clell’economia italiana. La realizzazione di 
questo piano ha  bisogno della cooperazione 
in tcrnazionale, oltre che degli sforzi interni: 
realizzazione, quindi, chc suppone una si- 
tuaziorir politica stabile e sicura che ponga 
l’italia c l’Europa al riparo da  ogni avveii- 
lura. 

Oggi si coniprende h i e  - e lo abbiaino 
sciitito rli recoiite proprio a Strasburgo - che 
sf’iiza la soluzione del problema di fondo del- 
l’economia italiana non vi è possibilità di 
parlare. di una siciirezza europea. L’Italia 6 
un  fattore dptcrmiriante della storia europea 
e tutto ciò che porta a rassodare l’economia, la 
sicurezza e la democrazia italiane è fattore 
di pace per tu t to  l’occidrnte. 

Onorevole Segni, noi sappidnio che ella. 
( ‘ ( ~ 1 1  la sua preparazione, col s i i o  coraggio, cori 
la siia serieth, darà prestigio alla nostra poli- 
tica iriternazionale, assecondato aiiche dal- 
l’eminente iioino pulitico che t ra t ta  degli 
affari esteri: una politica di prestigio in nome 
d i  quegli ideali democratici ed europeistici 
che hanno permesso al Governo dell’onore- 
volo Sc&a di portare il tricolore a Trieste 
che attende la soluzione dei suoi fondamentali 
problemi pcononiici. I suo nome, onorevole 
Segni, il suo coraggio, la sua vigile prudenza, 
sono garanzia per tut t i  noi italiani che lo 
sforzo sarà rivolto verso il bene, verso la si- 
curezza e versu il prestigio del nostro paese. 
E noi, popoli aristotelici - non tolemaici, 
onorevole Pajetta ! - ... 

’ di buona voloiit8. 

v 

PAJETTA GIAN CARLO. Fosse almeno 
arrivato a San Tommaso ! 

BETTIOL GIUSEPPE ... che crediamo 
in una differenza ontologica fra il vero e il 
falso. f ra  il bene e il male, e non dissolviamo 
tu t to  nel corso fatale della storia, noi credia- 
mo 111 certi valori assoluti che devono illu- 
minare l’azione politica degli uomini sui quali 
pesa la responsabilità di governo. Noi non 
crediamo nella ragion di Stato cui tut to  deve 
essere sacrificato, ma crediamo nell’imperativo 
categurico che determina al bene una coscienza 
illuminata dalla leggi di Dio. Ed ella, ono- 
revole Segni, questa coscienza ce l’ha. (Vizii 
applausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È: iscritto aparlare l’ono- 
revole Zaccagnini. Ne h a  facoltà. 

ZACC,\GNlNI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, credo sia ravvisabile in questa 
discussione una certa minor tensione rispetto 
a quella che accolse la presentazione del Go- 
verno Scelba. Così pure è ravvisabile un  
certo inutamento di atmosfera dentro e fuori 
di cjuest’aula. Forse abbiamo tu t t i  un  pochino 
dimenticato - se l’uomo ha, fra le capacità 
che lo distinguono, la memoria, ha  anche 
quella di saper facilmente dimenticare - 
quella che fu  l’atmosfera nella quale, dopo 
i1 disorientainento succeduto alla elezione 
del 7 giugno, si riuscì finalmente a ritrovare 
la convergenza delle forze del centro demo- 
cratico per la ricostituzione di un  governo 
che riconfermasse sostanzialmente una linea 
politica che, per quanto condannata dalle 
opposizioni di destra e di sinistra che la 
dicevano superata dal risultato elettorale, 
si mostrò invece, non solo valida, m a  anche 
tale da mettere in condizione i1 Governo che 
ne scaturì di affrontare e risolvere importanti 
problemi del paese. La funzione del Governo 
Scelba, infatti, non va dimenticata, ma anzi 
va apprezzata e considerata d a  ogni demo- 
cratico. Essa, fra l’altro, ha  dato a ciascuno 
dei partiti democratici la possibilità di ri- 
meditare e pensare con calma, proprio data 
l’opera che il Governo andava svolgendo, ai 
temi politici che si venivano ponendo, di 
decantare la situazione politica, di sdramma- 
tizzarla, di portarla fuori delle asprezze pole- 
miche che succedono ad ogni battaglia elet- 
torale ed ha, insomma, offerto alla democra- 
zia italiana un periodo di adeguata matura- 
zione che ha posto ciascuno serenamente 
dinanzi alle proprie responsabilità di fronte 
all’indirizzo politico che si intendeva impri- 
mere al paese. 

Tale decantazione interna si6 sviluppata 
con elementi estremamente chiari, anche se 

+ 
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diversamente valutati, quali i risultati delle 
elezioni sindacali e quelli delle ultime ele- 
zioni siciliane. Intanto una certa evoluzione 
si è compiuta anche sul piano della poli- 
tica internazionale e l’atmosfera dei rap- 
porti fra i paesi ha subito notevoli muta- 
menti dal tempo della costituzione del Go- 
verno Scelba. Prospettive che allora non 
erano nemmeno pensabili oggi si intrave- 
dono. Anche di esse ognuno può dare 
una valutazione diversa, ma sono indubbia- 
mente elementi che forniscono a ciascuno 
motivi e dati di meditazione. V’è stato, 
cioè, ed è ravvisabile, a mio giudizio, al di 
18 di quelli che sono i concreti problemi che 
il Governo Scelba ha superato e risolto 
e che da tempo attendevano la soluzione, 
quindi al di là di una valutazione intrinseca 
di quella che è stata la sua capacità, vi è, a 
mio avviso, assolutamente positiva, da va- 
lutare questa funzione che il Governo Scelha 
ha svolto a favore di tutt i  i partiti democra- 
tici, e in particolare della democrazia cri- 
stiana, nel permetterci di poter acquisire, 
meditare e riflettere su questi nuovi dati. 

Certo che la situazione politica presenta 
oggi dei termini diversi, termini che in un 
certo senso possiamo sentire riecheggiati in 
quel messaggio che i1 Capo dello Stato ha 
pronunciato pochi giorni fa in questa aula, 
termini che pongono ad ognuno di noi dei 
problemi di matura riflessione. Questi nuovi 
dati della situazione politica interna e interna- 
zionale, che inducono necessariamente anche 
ad una diversa situazione psicologica, che in 
politica ha pur sempre un grande valore, de- 
vono spingerci a meditare e a vedere come in 
concreto possa esprimersi la situazione poli- 
tica anche sul piano parlamentare. 

Ritengo, per queste premesse e nella va- 
lutazione importante e valida dell’opera del 
Governo Scelba, che sia stata cosa op- 
portuna l’apertura della crisi; ritengo cioè che 
sia stato bene che non si sia giunti a unavalu- 
tazione che sarebbe necessariamente rimasta 
troppo ristretta attraverso a un rimpasto, ma 
che invece attraverso l’apertura della crisi 
si sia potuto avere da parte di ciascun partito 
anche l’occasione costituzionale per rimedita- 
re, per rivalutare questi dati politici. Ritengo 
perciò errato quanto da parte di alcuni si 
sostiene, che cioè questa crisi sarebbe sta- 
ta inopportuna e inutile, perché essa ap- 
punto ha fornito l’occasione per un riesa- 
me e un ripensainento totale da parte di 
tutt i  i partiti dall’estrema destra all’estrema 
sinistra. In occasione delle consultazioni del 
Capo dello Stato ogni forza politica ha avuio 

la possibilità, il dovere e la necessità di ripro- 
porsi l’esame completo sulla situazione poli- 
tica interna e internazionale. E mi pare che 
sia estremamente importante dal punto di 
vista politico, per quanti come chi parla 
ritengono valida, giusta ed opportuna la for- 
mula di governo del centro democratico, che 
si sia giunti non attraverso un rimpasto, ma 
attraverso una crisi, cioè attraverso questo 
più ampio esame che permette a tutt i  di riva- 
lutare e riesprimere i propri punti di vista, 
alla riconferma di un governo di centro. 

Che si sia giunti quindi alla ricostituzione 
del governo di centro democratico attraverso 
la crisi è una riconferma che nel momento 
attuale è questa la formula, nel pensiero della 
maggioranza dei partiti che compongono la 
Camera, che rappresenta la base necessaria 
per 10 sviluppo ulteriore del paese e per la sua 
maturità democratica. 

Però credo che non saremmo obiettivi se 
non valutassimo che vi è una certa diversiti4 
in questa riconfermata formula, che del resto 
è apparsa chiaramente nella esposizione del- 
l’onorevole Segni: cioè questa riconfermata 
validità della formula democratica è stata inti- 
mamente Iegata a quella presentazione pro- 
grammatica che sostanzialmente la giust,ifica 
e la rende valida. Cioè siamo giunti attraverso 
questa rimeditazione a valutare che, se è 
vero, come 6 vero, che la formula di un go- 
verno di centro democratico è la formula che 
può garantiiae al paese le sue ulteriori possi- 
bilita di sviluppo, è però anche vero che questa 
formula cadrebbe e SI dimostrerebbe invalida 
se non mostrasse anche una capacità non 
puramente formale di tenere uniti gruppi e 
partiti diversi, ma di portare questi gruppi e 
partiti diversi pruprio alia persuasione di 
dovei. confermare e utilizzare questa linea di 
centro a superare gli eventuali sforzi e sacrifici 
che ognuno deve fare per realizzare un pro- 
gramma che sia non di un partito, ma ade- 
rente alle realtà nuove politiche che si poii- 
goiio nel paese. 

Quindi. in questo legame a me pare che 
qualcosa di nuovo sia maturato veramente. 

Ed è qui dove il richiamo alla imposta- 
zione del Presidente del Consiglio Segni mi 
trova pienamente consenziente, quando egli 
cioè ha fatto un richiamo ai principi che ispi- 
rano i1 Governo nella valutazione degli inte- 
ressi supremi della nazione. Una imposta- 
zione che sostanzialmente ha cercato vera- 
mente di andare al di là del nominalismo per 
porsi su un piano sostanziale di ricerca co- 
sciente e onesta di quelli che sono i problemi 
che agitano il paese in questo momento e per 

. 
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ricercarne delle linee di concreta, coerente, 
onesta soluzione. 

Egli ha sintetizzato il suo programma in 
alcuni principi, come egli li ha chiamati: 
principi di maggior libertà, di maggior sicu- 
rezza, di maggior giustizia. 

Mi soffermerb su questi aspetti di carattere 
più generale e non esaminerb gli aspetti par- 
ticolari, che altri colleghi hanno già t,occato 
ed altri del mio gruppo ulteriormente svol- 
geranno. Mi pare sia proprio, secondo l’indi- 
cazione del Presidente del Consiglio, su questi 
temi fondamentali che ispirano e hanno 
ispirato la forinazione del programma e che 
rappresentano la premessa da cui le stesse 
soluzioni concrete discendono, mi pare - 
dicevo - che sia su questi temi fondamentali 
che dobbiamo soffermare la nostra atten- 
zione. 

Una maggiore libertà, chiaramente in- 
dicata dal Presidente del Consiglio sulla 
base del rafforzamento dello Stato demo- 
cratico come imparziale tutore della libertà di 
tutti nella uguaglianza della legge e del 
diritto; una concezione attiva e positiva dello 
Stato democratico che si mette fuori, auto- 
maticamente, dalla polemica discriminatoria 
o non discriminatoria, per affermare quello 
che è il concetto positivo e i l  patrimonio 
prezioso di ogni uomo e di ogni partito demo- 
cratico; un completamento dell’ordinamento 
giuridico costituzionale della Repubblica che è 
di questa Tremessa, direi, la strumentazione 
necessaria e conseguente. Quindi una impo- 
stazione che non pub non trovare concordi, 
profondamente concordi, tutti coloro che ve- 
ramente sentono come questa sia una esi- 
genza che è maggiormente viva nella co- 
scienza del popolo italiano: l’esigenza di sen- 
tire lo Stato democratico non come uno Stato 
debole, ma come uno Stato che si fa forte di 
una forza: la forza del diritto uguale per tutti. 

Maggiore libertà come attributo neces- 
sario di questa concezione, come attributo 
necessario di questa vera e riaffermata va- 
lidità dello Stato democratico. 

Maggiore sicurezza e maggiore pace. Certa- 
mente, questo della pace è uno dei temi più 
profondamente vivi non solo nella coscienza 
del nostro popolo, ma anche in quella di 
tutti i popoli. L’angoscia nella quale tutti 
gli uomini, tutta l’umanità vive e che ha avuto 
echi così alti e solenni nelle parole stesse del 
Sommo Pontefice, rappresenta per ognuno 
di noi, che sente, al di là della politica conce- 
pita in termini troppo limitati e meschini, 
di avere nella propria adesione ad un partito 
e ad una azione politica qualcosa che incide 

profondamente in una sua vocazione di CO- 
scienza, rappresenta - dicevo - il problema 
del inondo indubbiamente più drammatico e 
più importante. E su questo tema i principi 
fondamentali che il Presidente del Consiglio 
ha enunciato mi pare siano veramente ade- 
renti, sul piano della concreta e reale stru- 
mentazione, a quelle che sono le attuali 
possibilità del nostro paese. 

Una riconfermata fiducia iiell’unità del- 
l’Europa, come superamento delle vecchie 
barriere, delle vecchie divisioni, come posi- 
zione di una premessa di unità, di collabora- 
zione e quindi di pace di questo vecchio nostro 
continente, come strumento per la pace e per 
l’intermediazione dei due blocchi contrapposti. 

Fedeltà ai patti difensivi, ai patti di sicu- 
rezza, che si sono dimostrati storicamente, 
nelle conseguenze che hanno avuto, strumenti 
positivi di evoluzione e di pace, e che rappre- 
sentano ancora in questo momento, e nei 
momenti che verranno, la premessa per ogni 
politica di pace che non voglia prescindere 
da quella condizione di sicurezza che è della 
pace complemento necessario. 

Infine, vi sono degli accenni che sono stati 
criticati - non so se in buona fede O per 
incomprensione - relativi a quella speranza 
di una politica distensiva sul piano interna- 
zionale, che possa realizzare le premesse 
non della coesistenza, ma della convivenza 
tra i popoli. Ma forse nel giudicare (a mio 
avviso in maniera errata) questi accenni e 
questi richiami alla speranza fatti dal nostro 
Presidente del Consiglio, vi è stata una errata 
valutazione del valore di questa parola, che 
noi, che abbiamo studiato il catechismo, 
poniamo fra IC virtù, quindi in ciò che impegna 
la volontà e l’intelletto, come qualche cosa di 
attivo e non come condizione sentimentale 
di attesa più o meno irenica, ma come im- 
pegno umano e totale, cioè come vera e pro- 
pria virtù. (Interruzione del deputato Pajetta 
Gian Carlo). 

Quindi, è in questo senso attivo che certa- 
mente il Presidente del Consiglio ha parlato di 
speranza; nel senso cioè di un impegno che 
si traduce quindi, da questo piano morale 
dells virtù, su un piano concreto, politico, di 
iniziativa da parte del Governo, di adesione 
del Governo a tut te  le iniziative capaci di 
creare quelle premesse concrete che del resto 
il Presidente del Consiglio ha chiaramente 
ricordato e che furono già votate da questa 
Camera allorché essa si dichiarb, quasi al- 
l’unanimità, concorde su una iniziativa che 
potesse giungere ad un controllo sulla limita- 
zione degli armamenti. 
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È un termine, quindi, non di speranza 
sentimentale, m a  di impegno attivo e politico, 
quale è stato espresso dal Presidente del 
Consiglio, e che veramente tende (come egli 
così bene ha detto) a far sì che l’umanità 
che oggi è oppressa dall’angoscia possa uscirc 
da questa per avviarsi alla maliiraziono della 
sua ricca e nuova speranza. 

E infine vi è un terzo elemento: maggiore 
giustizia. Mi pare che chiunque abhia ascol- 
tato il sereno e pacato discorso tlel Presi- 
dente del Consiglio non possa in buona fetle 
negare che tut to  il suo discorso c tut to  il 
programma di questo Governo sono profon- 
damente pervasi da  quest’ansia di far fare 
alla nazione, tu t t i  i passi innanzi possibili 
sul piano di una realizzazione di  pace e 
di giustizia sociale, senza miracolisini, senza 
promesse che siano al di là dei terinini e 
dei limiti che si pongono in ogni azione po- 
litica, m a  con quella tensione che affiora in 
tut to  il discorso che l’onorevole Presidente 
del Consiglio h a  pronunziato. Ma, soprattutto, 
a me piace sottolineare l’impostaziorie orga- 
nica di politica economica e sociale che si 
rileva dal fatto di avere egli posto alla base 
di questa politica economica e sociale del 
Governo due elementi che sono, direi, d i  
studio e di acquisizione dei termini con 
creti nei quali ci moviamo, come le clue- 
grandi inchieste sulla disoccupazione e sulla 
miseria, e infine lo strumento che è stato stu- 
diato dal ministro Vanoni, quel piano che 
deve rappresentare veramente l’imposta- 
zione organica della politica economica e so- 
ciale e che deve dare al Governo ed al paese 
la possibilità di affrontare, non in termini 
frazionati, m a  in termini coordinati e pro- 
spettati lungamente nel tempo, i1 probleiria 
della miseria e della disoccupazione nel no- 
stro paese. E in questo quadro si inseriscono 
quei problemi concreti sui quali mi pare che il 
Presidente del Consiglio abbia detto una parola 
chiara ed onesta: il problema dell’I. 13. I., delle 
partecipazioni statali, quello della politica 
dei petroli, il problema dei patti agrari, della 
politica agraria nel nostro paese. Io non 
posso, a questo proposito, non dichiarare 
la mia profonda sodisfazione, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, per quell’impegno di 
offrire e di dare agli attuali enti di riforma i 

mezzi necessari per condurre a termine la 
loro opera, poiché personalmente ho potuto 
apprezzare non solo quelle che sono ormai le 
superbe realizzazioni che sul piano econo- 
mico e produttivistico la riforma agraria ha 
già raggiunto, ma, quello che è pii1 impor- 
tante, la profonda trasformaziond e le boni- 

fiche che sono state compiute sii1 piano uinaiio 
e sul piano spirituale . 

PA JETTA GIAN CARLO. Cacciando 
dalla terra gli assegnatari appartenenti agli al- 
tri partiti e compiendo delle discriminazioni ... 
(Protesi(> a l  centro). 

ZACCAGN I N  I. Onorevole Pajetta, cerco 
sempre, quando parlo, di tenermi fuori da 
piinte polemiche; nilt questa sua interruzione 
mi offre il dcstro di riferire un scinplicc cpi- 
sodio accaduto pochi giorni or sono in uri’o- 
eteria di (:aste1 Borsetto, frazione del comune 
di Ravenna, in cui credo che i comunisti 
ahbiano qualcosa come 1’85-90 per cento 
dei voti. quindi fraziont altamente progres- 
siva e aperta alla sua parte. Ebbene, vorrci 
riferirvi cosa ha detto un assegnatario cornu- 
nista che aveva ottenuto la terra senza discri- 
ininaaione. Perche, ciriorwule Pajetta, se noi 
volessinio fare delle discriniinazioni in ceric 
zone della niid Romdgiia, e 
licili (Cornmojti a sinistra) ... Crcclu clit. il 
$10 per cento dei braccianti ai quali i! stata 
data la terra sia coinunista ... 

PASETT,i GIRN CARLO. Noil dico clici 
nessun bracciante coiniinista abbia ottenuto 
la terra ... 

t ra t ta .  Quando uno conit: me ha  fiducia nellr 
proprie idee, nel proprici partito, quello clic 
interessa n o n  & tanto accontpntdre qualclic 
democristiario, che al massimo rester& talc 
per un po’ di tempo, quanto sentire ciò clic 
ha  dicliiarato iii un’usteria di Castel Borsetto 
un  bracciante comunista ad  alcuni suoi coni- 
pagiii che, 5u iiivito del partito comunista t >  

non pet’ discriniiiiaziciiie cleI1’Ente del delta 
paclano, si erano rifiutati di accettare la terra ... 

PAJETTA (;IAN CLIRLO. Non 6 vero. 
%ACCAGNIi“\i ... 611 invito dclla cmieiil 

del lavuro, oppure sbagliando la linea tic1 
partito. Ma questo si vcTificato. morevole 
Pajetta. Quest« assrgriatario, ciiccvo. dissc 
ai suoi compagni di ieri conle era andata  la 
raccolta del grano, ofTrendo loro d a  bere: (( E 
VIJI come andate  ? Io ho portato a casa ses- 
santa  quintali di granci; e voi cosa avetc 
concluso ? Io ho lì due terre di bietole clic 
mi daranno la possibilitii di fare uii buctii 
raccolto, c d’altra parte nella stalla ho gia 
una bestia che un po’ di latte mi dà. Mi sento 
ahbastaiiza traiiquil!cl. IC voi come state  ? )) 

(( Non credevariio che i1 Goverrio derilocratico 
inantenesse fede ci queste piomesse. Crede- 
vamo che fossero balle ». 

Non so chi le abbia raccoiitate quebtte 
balle: non saranno stati certameiite i pro- 
pagandisti comunisti. 

ZACCAGNlKl.  Noi1 6 cli cluest0 che b l  
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h me importa ciò: che di fronte ai fatti 
cconcreti si possano verificare in molte altre 
osterie episodi come quelli di Caste1 Borsetto. 

INGRAO. E il convegno di Foggia? 
ZACCAGNINI. L’ho fatto io; l’ho pre- 

sieduto io: presto le farò avere gli atti di 
quel congresso. 

In quella occasione, però, ho avuto modo 
di notare come, non so se per deficienza o 
per impossibilità che si ha a capire le cose 
quando ci si pone dietro certi schemi, proprio 
il corrispondente dell’ Unità a Foggia non 
abbia capito niente di quello che stava av- 
venendo. 

Credetemi, il problema della democra- 
zia o è vero o non è vero: o hanno ragione i 
democratici, che credono nella causa della 
libertà umana, spirituale, economica, sociale 
e politica, e allora abbiamo ragione noi nel 
cercare una democrazia seria, poiché que- 
sta è l’unica maniera per battere voi che in 
questa democrazia non credete; oppure avet,e 
ragione voi con la vostra democrazia tota- 
litaria e progressiva. La storia giudicherà. 
Noi ci appelliamo solo a, quel giudice che di 
solito è imparziale. (Applausi al centro). 

PAJETTA GIAN CARLO. E quelli che 
licenziate ? 

ZACCAGNINI. Si è voluto cogliere, da 
parte specialmente dell’estrema sinistra, in 
una posizione che appare un po’ imbarazzata 
(così è apparsa a me; può darsi che abbia 
sbagliato), un aspetto del nuovo Governo. 

Avete affermato che siete completamente 
iiisodisfatti di questo Governo, per cui votate 
contro, e d’altra parte che eravate contenti 
perché era andato via l’onorevole Scelba, 
per cui questo Governo - lo diceva anche 
l’onorevole Pajetta - è qualcosa di diverso. 
In questa vostra non semplice impostazione 
voi tentate di stabilire una contrapposizione: 
questo Governo rappresenterebbe cioè un 
superamento ed un contrasto col Governo 
precedente; rappresenterebbe qualcosa al- 
lora, a mio avviso, di così radicalmente 
diverso che voi logicamente dovreste vo- 
tare a favore e non contro. Ma il fatto èche, 
a1 di là di queste comode posizionipuramente 
polemiche ad uso della base del vostro partito, 
voi sentite che fra questo Governo e quello 
Scelba, come credo di avere rettamente in- 
teso, non v’è contrasto né superamento, ma 
v’è eventualmente una linea di coerente svi- 
luppo. Questo sì. 

Perciò affermo la mia piena sodisfazione 
di fronte a questo Governo e a1 suo programma, 
nel quale io colgo una continuità di linea poli- 
tica che, se si differenzia, si differenzia in 

questo: che mutate condizioni politiche e svi- 
luppo di posizioni politiche hanno reso passi- 
bile un adeguamento di uomini e soprattutto 
del programma, nell’impostazione di questo 
Governo, sempre però sulla linea della li- 
bertà, della sicurezza, della pace e della giu- 
stizia che è stata la linea di tutti i governi 
precedenti. Questo mi spiega perché voi, coe- 
rentemente, possiate e dobbiate votare contro 
questo Governo. 

Qualcuno ha detto addirittura che questo 
Governo aprirebbe uno spiraglio a sinistra. 
Non so se il problema politico del paese sia 
quello di aprire spiragli come preaperture a 
destra o a sinistra. A me pare che il problema 
sia di tutt’altra natura, cioé sia - come ho 
accennato prima rispondendo all’interruzione 
del collega Pajetta-un problema di fiducia dei 
democratici nella democrazia. I1 problema 15 
di porre in termini sempre più chiari e validi, 
da parte dei partiti democratici, il tema dello 
Stato democratico, della sua capacita a de- 
terminare sempre più larghe adesioni attra- 
verso la sua dimostrata capacità di risol- 
vere con gradualismo, ma con un impegnodi 
continuo progresso, i problemi reali che stanno 
al fondo del paese. 

Ogni passo sulla via della sincera costru- 
zione di uno Stato democratico è un passo 
avanti per portarci fuori dell’equivoco delle 
aperture, perché questo delle aperture costi- 
tuisce un profondo, grave pquivoco politico 
in cui ci stiamo dibattendo. È evidente che, 
per far questo, è necessario da parte di ciascun 
partito compiere doverosi sacrifici. Credo che 
proprio in rapporto al sacrificio che ogni par- 
tito fa per adeguare le proprie aspirazioni di 
parte ad una impostazione sintetica che non 
rappresenti semplicemente un accomoda- 
mento di programmi diversi ma un onesto 
sforzo da parte di tutti i partiti democra- 
tici di ricercare quella componente vera riso- 
lutiva dei problemi del paese, credo chesulla 
base di questo sforzo di buona volontà si 
misuri la coscienza degli uomini dei partiti 
democratici di essere veramente in questo 
momento responsabili di una impostazione 
coerentemente democratica e quindi salva- 
trice della situazione politica italiana. 

Quindi non è nella ricerca da parte delle 
forze democratiche di Sfumature che possano 
apparire spiragli aperti verso quella o questa 
forza politica che si può contribuire ad eli- 
minare questo equivoco delle aperture, ma 
è in base alla capacità che le forze democrati- 
che mostreranno autonomamente di capire, 
di interpretare, di risolvere - per quanto piu 
è possibile - i problemi dello sviluppo demo- 
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cril t ici i che si del errnineranno nel paese e 
qiiin(1i ne1 Parlarnt>nto I C  premesse d i  un 
(>fret iivo allargamrnti I dclla base democratica. 

T’rr queslo scnto veraniente i1 prohle- 
inn come un problema di fede. PPP noi 
iiomiiii rlemo~ratici, per tutti 1 citta(lini, 
spnza discriminnzioiie, che sentono veramente 
iiella democrazia l’interprete di ci0 chc di 
pcrrnne vi è nrll’anqia di sviiuppo iimano, è 
davvero un problema di fede, perché st’ SI 
crede in questo, si rifugge da strumenti pura- 
iririite difensivi per passare a strunirnti 
al tivi di costruzione e capaci non tanto di 
respingere, quanto di attrarre, senza deviare 
la democrazia ilal suo terreno, ma portando 
altri al consenio P sulla Ftrada tlrlla democra- 
zia 

Sor i  è quindi confondendo con eqiiivoci 
Li propria impo-tazione, ma niostranllo la 
propria capaci t& di essere coerenti H sinceri 
iiel!o sforzo di costruzione e di sviluppo 
tleriiocrntico che queste forzc democratiche 
con tribiiiranno a trarre la aituazione fuori 
delle secche d i  apcrtura di vertice o parlamen- 
tar i .  Mi sembra che i l  paese e gli stessi lauvora- 
tori variano srrnpre pii1 staccandosi da miraggi 
di avventiire rivoluzionarie sia di tipo progres- 
iivo che di tipo reazionario, anche perch6 
credo sia diffìcile mantenere delle masse, un 
popolo, su un perenne piano di mobilita 
zioiie rivoluzionaria. Mi pare che i1 paese 
nel profondo della sua coscienza, le stesse 
classi lavoratrici - e mi richiamo alle d e -  
zioni delle commission; interne, che a mio 
avviso hanno un profondo significato. ed alle 
elezioni siciliane - sentano che è sulla via 
della deiiiocrazia che esse possono realizzarr 
quella aspirazione di progresso graduale, lento 
se volete, ma molto pii1 sicuro di ogni a\-- 
ventura rivoluzionaria i) reazionaria. E mi part’ 
di poter centrare cnsi quella che a me è 
apparsa la linea di ispirazione riassuntiiva di  
questo Governo prrsieduto dall’onorevole Se- 
gni: fare che attraverso l’opera di questri 
Governo maturi sempre piti questa coscienza 
nuova verso una maggiore libertà, una mag- 
giore sicurezza nella pace e una maggiore 
giustizia sociale. 

Onorevole Segni, lui conserila, per l‘ai- 
letto che ella <il mi lega alla sua persona, chr  
io scenda un po’ da qiiello che do\rrk~he 
essere il tono dovuto alla solennit& dell’aula 
e mi richiami a quell’episodio, che la sianipa 
Iia sottolineato giustamente, drll’oderta di 
fiori di campo, clic sono stati - 5r non sbaglio - 
la pririia offerta che ella ha trovato sul SUO 

cammino e alla quale PLIO darsi seguano altre 
meno poetiche e meno piacevoli. Mi pare peri, 

* 

che in questo, come sempre da parte della 
gente più umile, si sia avuta una profonda 
intuizione, che ha meravigliosamente simbo- 
leggiato i1 suo programma, vestito di modestia, 
di sincerità e di onestà. 

L’augurio che sinceramente le faccio a 
iiome, sono certo, di tutti i colleghi della 
democrazia cristiana è che la sua opera 
fiorisca radicata alla terra che sa la fatica 
umana, ma che 6 feconda solo se la fede 
illumina il cuore degli uomini. (App laus i  al 
ceiztro - Molte congratzclnzioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

ESIDENTE. Si dia  lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellaiizc pervenute alla 
Presidenza. 

’ 

LONG ONI, Segwtario. legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dei trasporti, per conoscere se corri- 
sponde a verità la notizia pubblicata dai vari 
giornali secondo la quale il compartimento 
ferroviario di Torino - il quale ha la giu- 
risdizione su tutta la rete ferroviaria piemon- 
tese e parte di quella ligure (Savona) - è 
stato escluso dalle conferenze per gli orari 
che si tengono semestralmente ed hanno ca- 
rattere nazionale ed internazionale. 

(( Questo nuovo insulto che le autorità 
centrali hanno dato al Piemonte dimostra 
chiaramente come - nonostante le promesse 
date dalla Direzione generale delle ferrovie 
-- il Piemonte - che pure ha versato due 
miliardi di prodotti alle ferrovie stesse - sia 
ostacolato, combattuto nella sua ripresa e nel- 
la sua attività economica, al secondo posto 
fra le regioni d’Italia. 
(2059) (( CHIARAMELLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
S t N J  dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se, di fronte alle tremende e purtroppo 
gravissime grandinate, alluvioni ed altri tra- 
gici fenomeni atmosferici, che stanno colpendo 
tutto i1 nostro paese, non intendano promuo- 
vei’e un sistema di risarcimento dei danni che 
serva, sia pure basandosi sul potenziamento 
dell’apparato assicurativo già in funzione at- 
traverso enti, società, ecc., e sui progetti di 
iniziativa parlamentare in corso di discus- 
sione, ad andare incontro ai gravi disagi di 
carattere materiale, morale e sociale che que- 
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sti cataclismi arrecano alle pacifiche popola- 
zioni di lavoratori, dedicate al duro ed ormai 
pericoloso lavoro agricolo. 
(2060) (( CHIARAMELLO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali sono sta- 
te le ragioni per le quali il questore ed il pre- 
fetto di Arezzo hanno vietato che nessuno dei 
sette comizi richiesti dalla camera del lavoro, 
da tenersi in località diverse della provincia 
nel giorno 12 luglio 1955, avessero luogo. 

(C Inoltre per sapere se non intenda inter- 
venire sollecitamente affinché lo stato di giu- 
sto risentimento e di indignazione della stra- 
grande maggioranza dei cittadini non abbia 
ad accentuarsi e provocare fatti incresciosi per 
le restrizioni, ed in taluni casi delle vere e 
proprie soppressioni, delle libertà democra- 
tiche e costituzionali che da alcuni mesi è 
stata spinta alla esasperazione nella provin- 
cia di Arezzo. 
(2061) (( BIGIANDI n. 

(( Le sottoscritte chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere i motivi 
che hanno determinato il provvedimento di 
sospensione del sussidio giornaliero ordinario 
ai profughi in stato di bisogno ricoverati nei 
centri di raccolta fino all’emanazione di non 
meglio precisati (( criteri restrittivi )); 

per sapere, inoltre, quali orientamenti 
presiederebbero a queste nuove disposizioni; 

per sapere, infine, se non ritenga op- 
portuno invece disporre il ripristino del sus- 
sidio e delle altre provvidenze sino alla siste- 
mazione definitiva dei profughi stessi, pre- 
vista dalla legge 4 marzo 1952, n. 137. 
(2062) (( CINCIARI RODANO MARIA LISA, VI- 

VIANI LUCIANA, GATTI CAPORASO 
ELENA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se ritenga 
legittimo l’operato dell’amministrazione del 
comune di Barano d’Ischia, la quale, allo 
scopo di privare i cittadini tassati dall’impo- 
sta di famiglia dell’esercizio del diritto di 
ricorso in appello dinanzi alla Giunta pro- 
vinciale amministrativa, indebitamente trat- 
tiene da svariati anni i gravami prodotti da- 
gli interessati. 

(( Quanto innanzi è stato confermato dalle 
dichiarazioni ufficialmente rese all’interro- 
gante dai competenti funzionari della prefet- 
tura di Napoli presso i quali una delegazione 
di cittadini di quel comune, accompagnata 

dall’interrogante, si recò a protestare e a sol- 
lecitare la trasmissione dei ricorsi alla Giunta 
provinciale amministrativa. 

(c L’interrogante chiede di conoscere i 
provvedimenti che nei confronti di quella am- 
iministrazione si intende adottare. 
(2063) (( GOMEZ D’AYALA )). 

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere i motivi che avrebbero determinato 
la mancata emanazione del regolamento di 
esecuzione alla legge n. 632, del 9 agosto 2954, 
cont,enente provvedimenti in favore dei cie- 
chi, emanazione che sarebbe dovuta avve- 
nire entro il termine massimo di sei mesi 
dalla data anzidetta. 

(C Nel sollecitare l’emanazione di detto re- 
golamento, la interrogante chiede altresì che 
in seno alle delegazioni regionali dell’opera 
nazionale ciechi, chiamate a compilarlo, sia- 
no inclusi rappresentanti dell’unione italiana 
ciechi, la quale per la lunga esperienza orga- 
nizzativa e per la conoscenza della partico- 
lare psicologia dei privi della vista ha una 
indiscussa competenza nei problemi specifici 
della categoria. 

( L a  interrogante chiede la risposta scritta). 
(14398) (( BIANCHI CHIECO MARIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Ppe- 
sidente del Consiglio dei ministri e l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere se non ritengano utile e opportuno 
ripristinare la norma contenuta nell’articolo 
unico della legge 11 giugno 1922, n. 880, in 
forza della quale (c il prefetto ... per gravi e 
giustificati motivi e quando per le condizioni 
locali non si oppongano ragioni igieniche, può 
autorizzare di volta in volta la costruzione di 
nuovi edifici o l’ampliamento di quelli preesi- 
stenti nella zona di rispetto dei cimiteri ) i .  

(( Tale ripristino consentirebbe - tra l’al- 
tro - il ristabilirsi di una situazione di parità 
da comune a comune e da provincia a pro- 
vincia (non sempre essendo stata rispettata 
la norma in vigore che consente soltanto l’am- 
pliamento degli edifici preesistenti nella zona 
di rispetto dei cimiteri). 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14399) (( MENOTTI ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
del commercio con l’estero e delle finanze, 
per sapere quali provvedimenti siano stati 
presi o si abbia in animo di prendere di fron- 
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le alla richiesta di istituzione di una zona 
fianca presentata da gran parte degli espo- 
iienti della città di Trieste per dare sollievo 
iilla grave crisi economica che ha colpito la 
città, di recente passata all’invocata ammi- 
nistrazione italiana dopo i1 lungo periodo di 
occupazione straniera, 

particolarmente chiede a quali conclu- 
bioni sia giunta la commissione di esperti a 
cui i1 Governo ha affidato lo studio in loco 
del problema, commissione nominata e giunta 
<i Trieste dopo che sull’argomento si erano 
g i à  espressi esplicitamente in favore i1 con- 
k i g l i o  comunale, unico organismo rappresen- 
tittivo regolarmente eletto, le organizzazioni 
dei liivoratori, la gran parte degli operatori 
e degli enti economici, la stragrande maggio- 
I’iiilZt\ dei parti ti politici e della popolazione. 

(L’inierroganie ch iede  /(i ri,poitii scrit to).  
( i  ’1400) (( COLOGNATTI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiisino dell’iiiterno, per conoscere : 

u )  quali accertanienti sono stati disposti 
e d  Psepuiti sul funzionamento dell’ammini- 
sirazione comunale di San Giorgio Lucano a 
s e i i i t o  di una serie di ricorsi inviati da citta- 
d i i i i  di quel comune alla prefettura di Mu- 
kr i i  ed al Ministero; 

b )  quali sono i risultati di tali accerta- 
iri en ti ; 

c) c~uali provvedimenti so110 stati adot- 
Ilili I )  s’iiitendono adottare i\ tutela degli inte- 
l e s s i  di quella CI  ttadinanza. 

(T , ’ i t i i u rqan te  ch iede  In riapo T i n  srritto). 
( i ihOl ) (( PAGLIUCA )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere quando sarà 
d is lmta  la visita superiore richiesta dal si- 
siior Davide Sterigone fu Vincenzo, da Troia 
(I’oppia), posizione n .  280600, nuova guerra. 

(L’iiiierroyanie ch iede  lu risposta scrit ta).  
( 14402) (( DE CAPUA )). 

Il sotloscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro delle finanze, per sapere se è a cono- 
scenza del fatto che in provincia di Novara 
<gli uffici finanziari, dipendenti dal suo Mini- 
slci.0, hanno in questi ultimi tempi richiesto 
i1 p i g  ainento dell’imposta generale sull’en- 
h t a  a circoli E.N.A.L. e ad altri circoli, sein- 
ilre limitati a soli soci, in base al (( volume 
degli affari JI anziché in base a canoni fissi 
rngguaplinti al numero dei soci. 

(( Si fa presente che tale pagamento - 
ollre tutto - è richiesto anche con effetto re- 
troattivo sino al 1947, ponendo in notevole 
difficoltà probatoria gli attuali dirigenti e in 
g ravi difficoltk finanziarie, data la  notevole 
entità del tributo richiesto, i circoli stessi. 

(( Si fa ancora presente che, a seguito di 
tali accertamenti, una gran parte di quesii 
circoli E.N.A.L. potrebbe anche essere co- 
stretta u cessare ogni attività, con deleterie 
conseguenze morali e sociali soprattutto nei 
piccoli comuni, nei quali i predetti circoli 
rappresentano un fattore ricreativo-assisten- 
ziale della inassima importanza e pertanto 
meri tevoli della miglior benevolenza e com- 
iireiisione anche da parte degli uffici finan- 
ziari. 

(I ,  ’intc.rroycirite c h s ~ d r  I‘U ri ,posti/ s (  rittci). 
(( MENOTTI )). (1 4403) 

(1 I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogitre il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere i iliotivi 
che non hanno sinorii consentito la COIII~)IX- 

vendita della ex casa del fascio di Intra dal- 
l’Intendenza di finanza di Novara al comune 
di Verbania. 

(( Tale fabbricato dal i945 ad oggi è seni- 
lire stato occupato dall’Associazioiie nazionale 
partigiani d’Italia, non si sa a quali condi- 
zioni, la quale se ne serve quasi esclusiva- 
mente per trattenimenti danzanti, mentre i1 
fabbricato, sia per le sue origini, sia per la 
I(Jcalità in cui è sito e sia anche per la faci- 
li tà di opportuni adattamenti, potrebbe con 
maggior soddisfazione della cittadinanza cs- 
sere destinato dal comune o da associazioni 
o persone private (seinpre che queste possano 
concorrere all’acquisto) ti funzioni sociali o 
culturali o comunque di inaggior utilità pub- 
blica. 

(L’znterrogunte chit&, la riapovta scritta). 
( 14404) (( MENOTTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delIa difesa, per conoscere se non ri- 
tenga qiusto, necessario ed urgente abrogare 
la circolare n. 177 del G .  M. 1950 (emanata 
dalla Direzione generale personale ufficiali) 
con la quale, in deroga alle disposizioni re- 
golamentari vigenti e ai criteri di parifica- 
zione perseguiti dal Governo, è stato stabi- 
lito che le punizioni inflitte in sede di discri- 
ininazione agli ufficiali inferiori, per il com- 
portaniento tenuto all’atto dell’armistizio e 
dopo 1’8 settembre 2943, debbono essere con- 
sei vate nei libretti personali degli ufficiali 
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anche dopo la promozione degli interessati al 
grado di maggiore. 

(L’inferrogante rhiede In risposta scritta). 
( 14405) (( PAGLIUCA 1). 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, dell’agricoltura e 
foreste e dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti siano stati presi in dipendenza 
dei gravi danni apportati dall’alluvione che 
k i n  colpito le zone dell’Albese, in provincia di 
Cuneo, il giorno 11 luglio 1955; ed in parti- 
colare quali disposizioni siano state assunte 
per il ripristino delle opere stradali e di quel- 
le di difesa dei fondi dagli allagamenti, non- 
ché per venire d’urgenza in soccorso dei di- 
retti coltivatori e mezzadri più duramente 
colpiti; e ciò anche a titolo di sgravio delle 
con tribuzioni fiscali. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14406) (( BUBBIO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ri- 
sponde a verità la notizia riportala da alcuni 
giornali che la S.M.E. deve ancora costruire 
nella provincia di Cosenza altre otto nuove 
centrali idroelettriche; e in caso affermativo, 
in quali località dovranno essere costruiti i 

nuovi (( salti )) e quale sarà la  loro portata. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

( 14407) I( CURCIO 1). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se rien- 
tri nel programma dell’hzienda nazionale au- 
tonoma strade statali per l’anno finanziario 
1955-56 la costruzione a proprie totali spese 
della nuova arteria stradale che, staccandosi 
dalla statale n. 34 e sviluppsndosi a monte 
della città di Verbania (Novara), servirà aEl 
alleviare il traffico sulla stessa statale ed a 
maggiormente collegare i centri di Suna-)Pal- 
lanza-Intra della stessa città di Verbania. 

A questo scopo l’A.N.A.S. ha  già predi- 
sposto i necessari rilievi tecnici e la costru- 
zione di detta opera, oltre che sodisfare ur- 
genti necessità locali, è da porsi in relazione 
anche con l’aumentato traffico turistico sulla 
statale n. 34, in questi ultimi mesi già mi- 
gliorata, per opportuni interventi del1’A.N. 
A.S., nel tratto Cannero-confine con la Sviz- 
zera. 

(L’interrognnte chiede la  risposta scritta). 
( 14408) (I MENOTTI )). 

I( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per sapere se e quali provvedimenti 
intendano adottare, in base alle relazioni in 
loro possesso e alle istanze formulate dalle 
locali autorità amministrative, al fine : 

1”) di far ripristinare almeno per tutto 
11 periodo estivo la Cascata del Toce (Cascata 
della Frua); 

2”) di pretendere che, comunque ed in 
ogni caso, la Società Edison provveda alla ero- 
gazione totale degli otto milioni di metri cubi 
di acqua, nei tempi e nei modi previsti dal- 
l’articolo 8 del disciplinare allegato al de- 
creto reale n.  7651 del 1932. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
( 14409) (( MENOTTI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, al fine di conoscere 
se intende dare soluzione 31 problema del col- 
legamento delle frazioni del comune di @Placa- 
nica (Reggi0 Gilabria), Pietra, Sambrasi e Va- 
lenti, con la nazionale 110, provvedendo sol- 
lecitamente alla costruzione della strada ‘Calm- 
panoro-Pietra. 

(( La invocata soluzione del predetto indi- 
lazionabile problema, oltre ad alleviare prov- 
visoriamente la disoccupazione, che nel co- 
mune di IPlacanica h a  assunto una gravità 
eccezionale, risolverebbe il problema di vita 
di popolazioni, che permangono in condizioni 
di vita disumane ed incivili. 

(L’znierrogante chiede In risposta scritta). 
(14410) (( MINASI I). 

(( I1 sottosxittn chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, al fine di conoscere 
i motivi per cui non vengono iniziati i la- 
vori per la costruzione degli alloggi per al- 
luvionati in Melicucco, già appaltati. 

(( Se intende eliminare ogni difficoltà od 
impedimento tempestivamente al fine di dare 
corso alla costruzione degli ,alloggi. 

(L’znterrogonie chiede la risposia .scri/ta) . 
(14411) 11 MINASI H .  

1‘ il sottoseritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre il sollecito 
inizio dei lavori di costruzione del bacino 
d’invaso denominato (( Manca del Nigli I ) ,  in 
agro di Satriano di Lucania (Potenza). 

(( Si tenga presente, in proposito, che da 
tempo l’ufficio di iPotenza dell’Ente di irriga- 
zione di Puglia e Lucania - da più parti 
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sollecitato - h a  eseguito la progettazione del- 
l’opera, senza mai giungere all’appalto dei 
lavori. 

(( L’opera di cui sopra è di vitale impor- 
tanza per l’economia agricola della zona, poi- 
ché l’acqua attualmente iimpiegata per irri- 
gazione (litri 400 circa) sta per essere utiliz- 
zata per altri comuni della provincia, sot- 
traendola così ai 400 ettari di terreni di Sa- 
triano, che saranno all’improvviso privati del- 
l’indispensabile alimento. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(14412) (( SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre il sollecito 
inizio dei lavori di costruzione di un ponte 
sul fiume Noce, presso il comune di Tito (Po- 
tenza), per i quali erano stati stanziati lire 
G milioni, che non fu possibile utilizzare. 

(C Infatti il ponte già progettato avrebbe 
dovuto sostituire una rudimentale passerella 
costruita dalla popolazione, ma successiva- 
mente, a causa di una alluvione, la passerella 
f u  asportata e gli argini del fiume subirono 
notevoli trasformazioni, tanto da sconsigliare 
orniai la ripresa del vecchio progetto. 

(( Per  quanto sopra l’interrogante chiede 
di conoscere se non si ritenga urgente l’ese- 
cuzione di un nuovo progetto che tenga conto 
dei mutamenti, al fine di costruire l’impor- 
tante opera pubblica, indispensabile agli abi- 
tanti di Tito per recarsi nei loro poderi, senza 
costringerli a lunghissime e gravose diver- 
sioni di itinerario. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14413) (( SPADAZZI )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
ienga opportuno (accogliendo le istanze del- 
l’amlministrazione comunale interessata e i 
voti espressi dalla popolazione), disporre I’ag- 
giornamento della denominazione dello scalo 
ferroviario da quello attuale di (( Tito a (( Ti- 
to-Satriano di Lucania )), in considerazione 
della breve distanza che separa il comune di 
Satriano dallo Scalo ferroviario di Tito (15 
chilometri) e dal continuo aumento di passeg- 
geri e merci da e per Satriano, per cui la ri- 
chiesta appare pienamente giustificata. 

(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 

(14414)  (( SPADAZZI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
al fine di conoscere se intende disporre che 
sia provveduto all’impianto del telefono a 
spese dello Stato nella frazione Bocale del co- 
mune di Reggio Calabria. 

(( Se intende accordare alle frazioni del eo- 
mune di Placanica un postino, onde eliminare 
gli incresciosi inconvenienti dello smarrimento 
di lettere semplici ed evitare che un  cittadino 
delle frazioni per ritirare una raccomandata 
debba percorrere a piedi 5 o 6 chilometri di 
strada. 

(L’interrogante c h i d e  la risposta scritta). 
(14415) (( MINASI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se intende sollecitare il paga- 
mento degli operai dei cantieri scuola nu- 
mero 7502/R e n. 022073 istituiti nel comune 
di Santa Cristina di Aspromonte. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(24416) ((MINASI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la ‘Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
le progettazioni ed il relativo importo riguar- 
danti le opere di bonifica approvati dalla 
Cassa per il Mezzogiorno che dovranno es- 
sere realizzati attraverso i consorzi di bo- 
nifica riuniti della provincia di Cosenza. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14417) (( CURCIO ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato dei lavori riguardanti gli acquedotti 
dei comuni della provincia di Cosenza appro- 
vati dalla Cassa del Mezzogiorno ed inclusi 
nel piano decennale. 

(L’mterrogante chiede In risposta scritta). 
(14418) (( CURCIO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
se è a conoscenza della decisione di soppres- 
sione che i1 commissario della Gioventù ita- 
liana ha  preso nei riguardi del fiorente col- 
legio di musica del Foro Italico, provocando 
giusto risentimento e non lieve disagio nelle 
famiglie degli alunni per i1 proseguimento 
degli studi. 
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(( L’interrogante chiede ancora di sapere se 
è vero che il iMinistero della pubblica istru- 
zione, sorpreso e preoccupato per la grave de- 
cisione che viene a danneggiare notevolmente 
lo sviluppo dell’arte musicale, abbia chiesto 
la gestione diretta del collegio e se, co- 
munque, la IPresidenza del ‘Consiglio non ri- 
ìenga opportuno adottare un provvedimento di 
tal genere, ove il Commissariato della gio- 
ventù non intendesse recedere dal suo atteg- 
giamento. 

(L’interrogante chiede la rzsposta scritta). 
(14419) (( SORGI ) I .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e della pubblica istruzione, 
per sapere se non ravvisino l’opportunità di 
fare propria la nobile iniziativa del comune 
di Torino per conferire al professore Mario 
Ponzio la medaglia d’oro al valor civile. 

(( IPortata così in piano nazionale la pro- 
posta verrebbe ad ‘assumere maggior signifi- 
cato per meglio onorare nell’illustre scien- 
ziato, che ha dato così alta prova di sacrificio, 
di consapevole coraggio e di superiore forza 
d’animo, le virtù caratteristiche del popolo 
italiano. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14420) (( BARDANZELLU )I .  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei trasporti, per cono- 
scere se non ritengano opportuno richiamare 
l’attenzione dei prefetti e degli ispettorati 
della motorizzazione civile sul divieto di cir- 
colazione dei motoveicoli e ciclomotori quando 
trasportino recipienti per gas compressi, li- 
quefatti o disciolti su tutte le strade ed aree 
pubbliche espresso dalla circolare 5 agosto 
1954 del Ministero dei trasporti, Ispettorato 
generale della motorizzazione civile, in quanto 
tale disposizione risulta inapplicata in quasi 
tutte le provincie, con grave pericolo per l’in- 
columità pubblica. 

(La  interrogante chiede la risposta scritta). 
(14421) CC D’ESTE IDA ». 

U I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
è vero che il magistrato Antonelli Ubaldo fu 
Vincenzo, sebbene sottoposto a procedimento 
penale dal tribunale di Pescara per appro- 
priazione indebita e truffa aggravata, non sia 
stato a suo tempo sospeso dalle funzioni e 
dallo stipendio. 

(( E per conoscere se dopo il prosciogli- 
mento in istruttoria per amnistia sia stato 

detto magistrato sottoposto a provvedimento 
disciplinare. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14422) (( DE MARZIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
quali provvedimenti intenda adottare in fa- 
vore dei direttori didattici idonei nel concorso 
direttivo B/3, non assunti in ruolo in seguito 
ad applicazione di errate riserve di posti in 
favore di alcune categorie, ed alla inclusione 
dei candidati che, all’epoca del bando, ave- 
vano superato il 4 5 O  anno di età. Ciò in aperto 
contrasto con la legge (articolo 1 del regio de- 
creto 5 febbraio 1934, n. 439) mai abrogata. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(24423) (( SENSI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non creda utile e necessario ai fini de113 cul- 
tura e della verità storica di intervenire nella 
risorta contesa scientifica e letteraria sulle fa- 
mose carte d’ Arborea, attualimente conservate 
nella Biblioteca universitaria di Cagliari, 
provvedendo, con metodi e con mezzi ade- 
guati, all’accertamento definitivo sull’auten- 
ticità o meno delle carte stesse di cui, co- 
munque, sono incerte ad oggi le origini e le 
modalità di ritrovamento. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14424) (( BARDANZELLU D. 

<( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere a 
quale stadio di elaborazione trovasi la pra- 
tica inoltrata dal comune di Spinadesco (Cre- 
mona) tendente ad ottenere un contributo di 
18 milioni ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, per la costruzione di fogndture da 
scolo. 

CC Si fa osservare che il centro abitato k 
composto di 1.500 persone ed è totalmente 
privo di canali di smaltimento di acque di 
rifiuto, che vengono convogliate attraverso 
coli aperti nei fondi sotterranei, ma che si 
disperdono nei cortili e nelle aie. 

(( Si fa notare ancora che detto comune 
detiene in provincia il primato per le malat- 
tie infettive ed in particolare del tifo. 

(L’interrognnte chiede la risposta scritta). 
(14425) (( FOGLIAZZA I ) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per CCI- 

noscere le ragioni per cui la Sezione speciale 
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di riforma fondiaria in IPuglia e Lucania, 
Brindisi, da molti anni in qua non corrispondc 
ai lavoratori dell’agricoltura del comune d, 
San Vito dei Normanni la indennità di chi- 
lumetraggio, prevista dalle vigenti disposi- 
zioni di legge e dal contratto collettivo di 1a- 
voro nazionale e provinciale. 

(( Il predetto ente - che non ha mai for- 
nito ai lavoratori mezzi di trasporto - più 
volte sollecitato non ha fornito mai alcuna ri- 
sposta in proposito. 

(Gli  interroganti chiedono la  risposta 
scritta). 
(14426) (( GUADALUPI, BOGONI N. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, dell’interno, 
delle finanze, del lavoro e previdenza sociale 
e dei lavori pubblici, per conoscere se sono 
state loro trasmesse le relazioni relative ai 
danni gravissimi arrecati dalla grandinata 
abbattutasi su una vasta plaga della provincia 
di Napoli la mattina del 6 luglio 1955. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se i 
Ministeri competenti non ritengano neces- 

intervenire nei confronti delle arhmini- 
ctrazioni dei comuni colpiti perché sia sospesa 
l i 1  riscossione delle imposte comunali; 

impartire istruzioni agli uffici distrettuali 
delle imposte ai fini della facilitazione delle 
pratiche di esenzione dalle imposte fondiaria 
e di ricchezza mobile a favore dei danneg- 
giati; 

disporre la immediata convocazione della 
commissione provinciale per l’equo fitto ai 
fini della revisione della tabella provinciale 
e di una congrua riduzione degli affitti nella 
zona danneggiata; 

disporre congrui finanziamenti a favore 
dell’agricoltura napoletana sulle leggi 1” luglio 
1946, n. 31 e 1933, sulla bonifica integrale, 
nonché la facilitazione delle procedure per 
la concessione dei prestiti sul fondo di rota- 
zione; 

stanziare un adeguato fondo per un ur- 
gente soccorso a favore dei piccoli agricoltori 
ridotti alla rovina dalla calamità che li ha 
rolpiti; 

disporre il finanziamento delle opere 
pubbliche già approvate e la istituzione di 
cantieri scuola in tutti i comuni colpiti. 

(L’interrogante chipde In risposta scritto). 
( 14427) GOMEZ D’AYALA )). 

sar10 : 

(( I1 sottoscritto. chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
1)ere quali provvidenze intenda adottare a fa- 

vore degli agricoltori della zona di San Fer- 
dinando di Puglia (Foggia), i quali il giorno 
8 luglio hanno visto totalmente compromesso 
il raccolto dei vigneti e dei frutteti, a causa 
di una violenta grandinata. 

(L’interrogante chiede la risposta scrittri). 
( 14428) (( CAVALIERE STEFANO )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei trasporti e dell’agricoltura e foreste, 
per conoscere se ravvisino l’opportunità di 
porre allo studio e conseguentemente realiz- 
zare la costruzione di razionali carri ferro- 
viari per i1 trasporto del bestiame, con parti- 
colare riguardo a quello bovino di ilmporta- 
zione al fine del miglioramento genetico del 
patrimonio nazionale. (Ciò in considerazione 
del fatto che le attuali condizioni dei carri- 
bestiame non assicurano il trasporto, sopra 
tutto delle razze pregiate, in condizioni traii- 
quillanti igienico-sanitarie. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14429) (( BONOMI D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei trasporti e dell’agricoltura e foreste, 
al fine di conoscere se ravvisino l’opportu- 
nità di dare incremento alla costruzione di 
carri ferroviari frigoriferi per il trasporto dei 
prodotti ortofrutticoli, ciò per eliminare i gravi 
inconvenienti che si verificano a causa della 
insufficiente disponibilità di tali carri, la cui 
utilizzazione si effettua anche nei mesi in- 
vernali. 

(( L’attuale consistenza del parco frigorifero 
delle ferrovie dello Stato di n. 5.600 carri non 
permette una utilizzazione al carico superiore 
ai 400-450 carri al giorno, mentre il normale 
fabbisogno del traffico ortofrutticolo, sempre 
in continua espansione, ne richiederebbe al- 
meno 550450. 

(( L’incremento del traffico ferroviario dei 
prodotti ortofrutticoli in carri frigoriferi, non- 
ihé la sua importanza, traspare dai seguenti 
iat i :  nel 1952 su n. 128.769 carri di derrate 
xtofrutticole furono utilizzati n. 48.600 
:arri HG (37,7 per cento); nel 1953 su nu- 
nero 142.026 carri furono utilizzati nu- 
nero 63.105 carri HG (44,4 per cento); nel i954 
SU n. 156.477, n. 06.157 (42 per cento) e nel 
,rimo quadrimestre del 1935, su n. 58.379, nu- 
nero 24.760 (42,4 per cento). 

(( Nell’attuale campagna ortofrutticola il 
raffico in carri frigoriferi si prevede supererà 
1 milione e mezzo di quintali per il solo tra- 
,porto delle ciliege, albicocche, pesche e su- 
ine. 
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<I L‘interrogante, pur riconoscendo che la 
disciplina in atto per l’uso dei carri frigori- 
feri darà dei benefici, ritiene che in relazione 
al maggior impiego di essi l’insufficienza dei 
carri stessi è dannosa agli interessi economici 
del settore ortofrutti’colo nazionale. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14430) (( BONOMI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere quali misure intende mettere in atto 
per garantire lo sfruttamento dei giacimenti 
minerari esistenti nel comune di Campiglia 
(Livorno) e per oitenere che le società cui è 
stata data la concessione dello sfruttamento 
delle miniere di piombo e di ferro rendano 
finalmente operanti le concessioni di cui 
sopra. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14431) 11 DE MARZIO )>. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere lo stato di occupazione di lavo- 
ratori in agricoltura negli anni 1952, 1953, 
1954, 1955, in provincia di Cremona, distinti 
in salariati fissi, braccianti di ambo i sessi, su 
quanta superficie agraria opera l’imponibile 
di mano d’opera e lo stato di iscrizione di detti 
lavoratori negli elenchi anagrafici. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14432) (( FOGLIAZZA )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere cosa si intende fare allo scopo 
di sollecitare i lavori della pratica relativa alla 
costruzione della nuova sede de1l’I.N.A.M. per 
la provincia di Gremona. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14433) (( FOGLIAZZA )I. 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del commercio con l’estero e dell’agri- 
coltura e foreste, per conoscere quali provve- 
dimenti si intendono adottare in vista del 
prossimo abbondante raocolto delle uve ed a 
tutela del mercato vitivinicolo nazionale, al 
fine di evitare l’importazione di uve e di 
mosti. 

Al riguardo l’interrogante ritiene oppor- 
tuno ricordare che le importazioni verificatesi 
nella decorsa campagna, per quanto limitate 
a quantitativi modesti, determinarono, com’è 

noto, una flessione sul mercato interno del 
prezzo delle uve che ebbe dannose ripercus- 
sioni economiche soprattutto per le piccole 
aziende viticole. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14434) 11 BONOMI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del commercio con l’estero e dell’agri- 
coltura e foreste, per conoscere quali urgenti 
provvedimenti si intendono adottare al fine 
di contenere e possibilmente sospendere le 
importazioni di burro e di formaggi dalla 
Francia. Ciò in considerazione delle note fa- 
cilitazioni che recentemente sono state accor- 
date dal Governo francese agli esportatori di 
tali prodotti, facilitazioni che consentono di 
esitare sul mercato italiano i prodotti stessi 
a prezzi inferiori a quelli nazionali. 

<( L’attuale crisi economica che investe il 
settore lattiero-caseario non permette agli 
allevatori italiani di sopportare maggiori sa- 
crifici, né subire la concorrenza estera resa 
facile per l’adozione di una politica che tra 
l’altro è in contrasto con gli accordi sulla li- 
heializzazione degli scambi. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14435) (1 BONOMI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del tesoro, per sapere 
se intendono promuovere una indagine sulla 
sospetta attività della signora Berselli Bianca, 
residente ad Este - frazione Motta - pro- 
vincia di Padova che, da molti anni, asse- 
risce di poter patrocinare pratiche dirette ed 
indirette di pensioni di guerra presso il com- 
petente servizio del Ministero del tesoro. 

(( La Berselli richiede per ogni pratica il 
compeiiso di lire 6.000 all’inizio e il 10 per 
cento a questione definita. 

<( L’interrogante chiede se non intendano 
gli onorevoli ministri altresì indagare sulla 
attività dell’avvocato che, secondo le asser- 
zioni della signora Berselli, mette a disposi- 
zione la sua influenza risolutiva presso il ser- 
vizio pensioni quale intermediario e procac- 
ciante. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14436) (C ALBARELLO ». 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie esatte sullo 
stato attuale della pratica di pensione del 
signor Piccoli Luigi fu Giovanni e fu Sumajo 
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Alia di Cologna Veneta (Verona) proposto 
per la seconda categoria. 

(( L’interrogante crede opportuno riassu- 
mere tutti i suoi precedenti tentativi di venire 
a capo della misteriosa pratica del Piccoli 
nella speranza che quest’ultimo tentativo 
possa contemporaneamente aiutare l’invalido 
e mettere in evidenza le deficienze del servizio 
pensioni. 

(1 L’interrogante si rivolse, molto tempo 
fa,  all’ufficio commendatizie e gli venne assi- 
curato che la pratica del Piccoli non poteva 
essere esaminata perché lo stesso aveva ap- 
partenuto alle forze armate della sedicente 
repubblica di Salò. I1 Piccoli informato negò 
l’appartenenza affrettandosi a produrre do- 
cumenti avvaloranti la sua asserzione. Ma 
l’ufficio commendatizie, di nuovo sollecitato, 
ribadì la sua tesi. L’interrogante si decise al- 
lora a presentare in proposito l’interrogazione 
n. 6925 e prega ora l’onorevole ministro di 
volerla cortesemente rivedere assieme alla ri- 
sposta del sottosegretario Preti che affermava 
che con decreto ministeriale n. 2534191 del 
24 gennaio 1955 era stata concessa la pensione 
al Piccoli (ruolo e certificato di iscrizione 
n. 5941444, Ufficio provinciale del tesoro di 
Verona). I1 signor Piccoli, che non aveva ri- 
cevuto libretto di sorta, si rivolgeva per avere 
chiarimenti all’ufficio del tesoro di Verona 
che in data 4 luglio 1955, protocollo n. 20672, 
rispondeva che non si trattava di lui, ma del- 
l’ex aviere Piccoli Luigi fu Giovanbattista 
nato a Verona il 10 luglio 1918 e residente 
nella frazione San Massimo, il quale aveva 
già riscosso in base appunto al decreto nu- 
mero 2534191. 

(1 L’interrogante osserva che nella sua in- 
terrogazione n. 6925 aveva fornito le gene- 
ralità precise del signor Piccoli di Cologna 
Veneta, maternità compresa (Sumiijo Alia) e 
che quindi era impossibile sba@.liare; che 
sorge legittimo il dubbio che al: partenente 
alla repubblica di Salò sia stato il Piccoli che 
ha ottenuto il libretto e che per errore i suoi 
documenti siano stati inseriti nel fascicolo 
del Piccoli di Cologna Veneta, impedendo a 
quest’ultimo così di veder conclusa la sua 
pratica. 

(( Chiede pertanto l’interrogante il riesame 
completo delle due pratiche e le revisioni che 
si rendessero necessarie. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14437) (C ALBARELLO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 

dell’elettrodotto, che dovrà portare la luce 
elettrica nelle contrade di San Giugliano del 
Sannio (Campobasso). 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
( 14438) (1 COLITTO ». 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato della pratica relativa alla do- 
manda del comune di Sepino (Campobasso) 
di contributo ai sensi della legge 13 febbraio 
1933, n. 125, e della legge io novembre 1954, 
n. 1087, alla spesa occorrente per la costru- 
zione di una fontana, di un abbeveratoio e di 
un lavatoio in contrada Ponte delle tavole di 
detto comune. 

(L’interrogante chzede la risposta scritta). 
( 14439) (1 COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non creda opportuno disporre che 
si proceda ad un completo studio per stabi- 
lire se ed in qual modo si possa attuare la 
bonifica della pianura di Sepino (Campo- 
basso). 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14440) (1 COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se, come e quando intende aiutare i col- 
tivatori dei comuni di Resina, Torre del Gre- 
co, Trecase, Roscotrecase, Boscoreale e Ter- 
zigno, colpiti dal grave nubifragio, con gran- 
dine, della scorsa settimana. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14441) (1 COLASANTO D. 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se è a conoscenza delle violenti gran- 
dinate del 9 maggio e del 5 luglio 1955, che 
hanno distrutto i raccolti nel territorio della 
valle di Arroscia (Ronzo, Moano, Mendatica) 
e dell’Albenganese (provincia di Imperia e 
di Savona); 

e i provvedimenti urgenti che si inten- 
dono prendere per rimediare a tanta distru- 
zione e per aiutare le popolazioni colpite. 

(Gli  interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(14442) (( NATTA, CALANDRONE PACIFICO D. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non 
creda di intervenire, perché sia finalmente 
disposto che anche la stazione ferroviaria di 
Sepino, che trovasi sulla linea ferroviaria 
Campobasso-Benevento, sia illuminata elettri- 
camente. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14443) (( COLITTO 1). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non creda opportuno disporre 
l’impianto di un telefono in contrada Piana 
d’Olmo, che è nei pressi della stazione ferro- 
viaria di Sepino (Campobasso). 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(1444i) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, sulla si- 
tuazione delle Manifatture cotoniere napo- 
letane. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14445) (( COLASANTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se risulta regolare che nella zona nolana 
della provincia di Napoli, gli utenti di ener- 
gia elettrica per irrigazione siano costretti a 
pagare i danni per furti di conduttori perpe- 
trati sulle linee di distribuzione di proprietà 
della società concessionaria, linee non conse- 
gnate, né consegnabili a determinati utenti. 

(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 
(14446) (( COLASANTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le sue determinazioni in merito 
alla richiesta formulata dal comune di Se- 
pino (Campobasso) di un cantiere-scuola di 
lavoro per aiutare i disoccupati locali e prov- 
vedere alla sistemazione della contrada Colle, 
il cui progetto è stato approvato dal Genio 
civile di Campobasso. 

(L’tnterrogante chiede la risposta scritta). 
(14447) (( COLITTO D. 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno esami- 
nare i1 caso veramente singolare della Con- 
cena pellami di Modena, antica fabbrica 

sorta nel 1600, che da oltre due anni trovasi 
in stato di liquidazione fallimentare, senza 
che lo stato della produzione, all’atto della 
cessazione, giustificasse il provvedimento. La 
ciiigolare odissea di codesta fabbrica ha per- 
altro richiamata l’attenzione delle organizza- 
zioni sindacali locali, della prefettura e del- 
l’ufficio di collocamento, in considerazione 
anche dello stato di totale disoccupazione 
delle maestranze dello stabilimento che, no- 
nostante le loro elevate qualifiche, attendono 
da due anni e mezzo, in condizioni di com- 
prensibile esasperazione, una qualunque si- 
stemazione che consenta loro di affrontare la 
vita. 

( L a  interrogante chiede la risposta scritta). 
(14448) (( MEZZA MARIA VITTORIA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
perché, provvisto ad esaminare obiettivamente 
la situazione in cui 6 venuta a trovarsi la 
(( Garibaldi D, riferisca se non creda oppor- 
tuno, a difesa del pubblico interesse e della 
funzione altamente sociale che la (( Garibaldi )) 

è chiamata ad esercitare, intervenire, attra- 
verso un commissario straordinario che, ri- 
stabilita la normalità, restituisca alla sana e 
laboriosa massa dei naviganti la loro glo- 
riosa istituzione, libera da ogni incrostazione 
parassitaria epperciò decisamente temprata 
ad assolvere i compiti pei quali è sorta. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14449) (( BETTINOTTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali provvedimenti intenda adot- 
tare relativamente alle anormalità verifica- 
tesi presso l’ufficio di collocamento di No- 
vara nell’avviamento al lavoro dell’analista 
chimico Salvatore Jannotta. 

CC Egli superò l’esame di merito predispo- 
sto dalla direzione della Montecatini azoto 
di Novara e venne perciò incluso nell’elenco 
di cinque nominativi prescelti per l’assun- 
zione ed inviati all’ufficio di collocamento. 

(( La sua assunzione fu disposta con nulla 
osta n. 51 del 9 dicembre 1954. Ciò malgrado 
la Montecatini non lo ammise al lavoro, ma 
neppure restituì il suo libretto di lavoro e 
rifiutò di comunicare le ragioni. della man- 
cata assunzione, mentre tale comunicazione è 
obbligatoriamente richiesta con nota in calce 
allo stampato del nulla osta. 

(( iC così avvenuto che per otto mesi l’uffi- 
cio di collocamento non ha reiscritto il signor 
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Jannotta nell’elenco dei disoccupati ed ha 
provveduto a ciò solo in data 7 luglio 1935 
rinunciando a richiedere alla Montecatini la 
giustificazione scritta della mancata assun- 
zione. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14430) C( SCARPA ». 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, sulla utilizza- 
zione del prestito dei 70 milioni di dollari 
concesso dalla Banca internazionale; 

sulla ripartizione regionale e sul tenta- 
tivo della S.M.E. di appropriarsi di una no- 
tevole aliquota della somma suddetta; 

sui problemi che con detta somma si 
intende affrontare. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14452) (( MAGLIETTA 11. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
per quale motivo l’Istituto nazionale Luce 
resta inutilizzato, mentre lo Stato assicura 
una posizione di privilegio, che garantisce 
grandi guadagni senza rischio alcuno, al grup- 
po proprietario della Set t imana Incom,  e per 
sapere se non ritenga opportuno una inchie- 
sta atta a documentare come e perché i pro- 
prietari della Set t imana I n c o m  sono arrivati a 
indurre gli organi dello Stato a rinunciare 
all’utilizzo dell’Istituto Luce. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14452) (( L’ELTORE H. 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i mi- 
nistri degli affari esteri e del lavoro e previ- 
denza sociale, per sollecitarne i pareri in- 
torno al seguente, tragico caso, riguardante 
un emigrato italiano in Svezia. 

(C Costui, certo Lauro Campana da Formi- 
gine (Modena), emigrava nel luglio del i931 
a Linkoping (Svezia) presso gli Stabilimenti 
aeronautici S.A.A.B., come operaio aggiusta- 
tore meccanico specializzato, fornito di rego- 
lare contratto. Nella primavera del 2953, i1 
Campana veniva colpito da un forte esauri- 
mento nervoso ed era costretto ad abbando- 
nare il lavoro; il dottor Berti1 Hansson, della 
clinica psichiatrica di Linkoping, diagnosti- 
cava uno stato depressivo psicoastenico e, ri- 
sultati vani gli sforzi per farlo ricoverare in 
una clinica locale, i1 medico consigliava al 
Cainpana l’immediato rimpatrio, avvertendo 
la direzione della S.A.A.B. che il malato do- 

veva essere accompagnato a destinazione. Vi- 
ceversa, la direzione concedeva l’accompa- 
gnamento solo sino a Copenaghen. Colà ab- 
bandonato al suo destino, il Campana pro- 
seguiva il viaggio sino alla frontiera tedesca 
di Padborg, ove giungeva il 16 maggio 1953, 
e veniva respinto perché privo di visto sul 
passaporto, in seguito a banale errore buro- 
cratico. 

(< Nel corso del viaggio di ritorno, il Cam- 
pana, preso da una crisi, veniva fatto scen- 
dere dal treno a Nyborg (Danimarca) e allog- 
giato in un albergo locale, ove veniva visitato 
da un medico che gli somministrava alcuni 
calmanti. 

<( Alle ore 15 del 27 maggio 1953, i1 perso- 
nale dell’albergo rinveniva l’emigrato italiano 
impiccato al rubinetto del lavamano col cin- 
turino di una macchina fotografica che il 
Campana aveva con sé. 

(( La famiglia veniva informata con rag- 
guardevole ritardo del tragico suicidio del 
congiunto e si adoperava vanamente per il 
rimpatrio della salma. 

(( Per sapere, altresì, se non sia il caso di 
agevolare il ritorno della salma al paese na- 
tale, e sollecitare dalla ditta svedese S.A.B.B., 
colpevole quanto meno di negligenza grave 
per avere abbandonato a se stesso un malato 
mentale, un risarcimento da erogare alla nu- 
merosa famiglia del Campana, che non versa 
in buone condizioni finanziarie. 

( L a  interrogante chiede la risposta scritta). 
c( M E Z Z A  M.4RIA VITTORIA D. (24453)  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non sia pos- 
sibile prorogare di almeno sei mesi il sus- 
sidio giornaliero ai profughi italiani, che, 
non avendo altro cespite, sono venuti a tro- 
varsi, per la sua cessazione, in condizioni di 
assoluta necessità, e invocano un atto di uma- 
na comprensione e di solidarietà nazionale. 

(Gli  interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(2!t4.?’i) (( BIANCHI CHIECO h h K I h ,  DELCROIX, 

C CH VA CI ERE STEFANO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni del 
grande ritardo con cui vengono trasmessi i 
fascicoli dal servizio pensioni alla Corte dei 
conti che li richiede per l’esame dei ricorsi 
presentati dai cittadini che hanno ricevuto i1 
decreto negativo. 
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(( L’interrogante crede si renda necessaria 
una riforma nella trasmissione in parola in 
considerazione del fatto che quasi tutte le 
richieste di informazioni alla Corte dei conti 
ricevono la risposta che non si può dar corso 
all’esame dei ricorsi perché il servizio pen- 
sioni non trasmette i fascicoli malgrado le 
richieste e le sollecitazioni. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14455) (( ALBARELLO )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non ritiene 
suo dovere intervenire nei confronti delle 
banche di diritto pubblico e di interesse na- 
zionale, nonché delle casse di risparmio, che 
denunciano profitti assai inferiori ai reali, 
dando un pessimo esempio ai contribuenti 
privati. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
( 14456) (c CASTELLARIN P. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se la legge 6 
agosto 1954, n. 603, sia applicabile anche alle 
cooperative edilizie che costruiscono in base 
alle agevolazioni di legge. 

(( Per conoscere quale sia il capitale e qua- 
le il reddito di tali società. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14457) (( VERONESI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
opportuno ridurre drasticamente le gare aeree 
di velocità. ed anche di regolarità che ven- 
gono disputate sotto l’egida dell’Aero Club 
d’Italia. 

(( Secondo il parere dell’interrogante, l’at- 
tività di volo dovrebbe essere stimolata con 
gare del tipo delle gare francesi (( coppa So- 
ciété Générale de Fonderie », e coppa (( Jean 
Ratj )) (vedi l’Ala d’ltalia, ottobre-novembre 

r( I1 calendario attuale delle gare è fra i 
più pesanti dei paesi d’Europa, ma interessa 
un ristretto numero di piloti, usura eccessi- 
vamente le macchine e rischia di provocare 
gravi incidenti del tutto negativi agli effetti 
della propaganda aeronautica. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14458) (( VERONESI ) I .  

1954). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se è a conoscenza del grave disagio in cui si 

trovano gli insegnanti della provincia di To- 
rino i quali hanno chiesto il trasferimento. 
Sino al 7 aprile il medico provinciale ha rila- 
sciato ai richiedenti un certificato valido ai 
fini del trasferimento. Dopo i1 7 aprile - 
pare per intervento del Provveditorato agli 
studi - tale certificato non è più stato rila- 
sciato ad alcuni. 

(( Così una parte degli aspiranti al trasfe- 
rimento beneficia di un punteggio che al- 
l’altra parte - anche quando vi è specifico 
motivo - non è concesso beneficiare. 

(( L’interrogante è d’avviso che solo un 
intervento del Ministero - in termini di leg- 
ge - possa sanare la situazione. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
( 14459) (( LOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se non creda opportuno di revocare la dispo- 
sizione per la quale è stato imposto l’obbligo 
degli esami per l’inquadramento dei direttori 
didattici nei ruoli organici, tenendo presente 
che tale disposizione appare particolarmente 
severa nei confronti di tutta la categoria, dato 
che per le promozioni da direttore di circo- 
scrizione a direttore centrale sono stati recen- 
temente autorizzati concorsi per soli titoli 
(sebbene si tratti di funzioni che occupano 
nella gerarchia scolastica un grado elevato e 
assolvono compiti molto delicati), e che an- 
che per l’ammissione nei ruoli organici di 
3000 professori di scuola media è stato ban- 
dito un concorso per soli titoli. Non si spie- 
gherebbe quindi il trattamento usato ai di- 
rettori didattici. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
( 14460) <( MADIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’indu- 
stria e commercio, per sapere se non riten- 
gono opportuno intervenire in favore dei pic- 
coli industriali, proprietari di macchine agri- 
cole, i quali restano senza lavoro perché agli 
agricoltori viene concessa dall’0.M.A. la li- 
cenza per conto terzi. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14461) (( CASTELLARIN ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, al fine di conoscere 
quando saranno iniziati i lavori per il rad- 
doppio del binario delle ferrovie dello Stato 
nel tratto Palmi-Villa San Giovanni; 
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se si intende dare alla costruzione della 
nuova stazione ferroviaria di Scilla, prevista 
nel piano di esecuzione della predetta opera 
di raddoppio, una impostazione adeguata alla 
importanza turistica che quel centro andrà 
ad assumere nei prossimi anni; 

quali assicurazioni potrà fornire sulla 
esecuzione delle opere per il raddoppio del 
tratto Villa San Giovanni-Reggio Calabria. 

(L’inteTrogante chiede la risposta scritta). 
(14462) (( MINASI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, al fine di conoscere se 
intende dare una interpretazione estensiva 
alla legge 14 dicembre 1954, n. 1152, che attri- 
buisce dei benefici di carriera in favore degli 
agenti delle ferrovie dello Stato, combattenti 
della guerra 1940-45 ed assimilati. 

(( Difatti dalla interpretazione data restano 
esclusi dai predetti benefici di carriera gli 
invalidi di guerra, titolari di pensione privi- 
legiata di guerra, non combattenti, che pur 
meritano una non minore considerazione. 

(( Va tenuto presente che buona parte degli 
invalidi in servizio sono entrati nell’ Ammi- 
nistrazione delle ferrovie dello Stato con il 
concorso riservato ai combattenti e reduci 
della guerra 1940-45 ed assurda appare la 
esclusione degli invalidi dai benefici di cui 
alla legge n. 1152. 

(15 ’interrogante chiede la risposta scritta). 
(24463) (( MINASI )I. 

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi. 
nistri dell’industria e commercio e dell’agri- 
coltura e foreste, per sapere se non ritengano 
opportuno intervenire in favore dei piccoli 
industriali, proprietari di macchine agricole, 
i quali restano senza lavoro perché agli agri- 
coltori viene concessa da1l’O.M.A. la licenza 
per conto terzi. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14464) (( CASTELLARIN I). 

(( I1 sot,toscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, per conoscere se ri- 
spondono a verità le notizie di recente apparse 
sulla stainpa circa due progetti allo studio 
presso il Ministero del lavoro per incremen- 
tare l’occupazione in agricoltura, il secondo 
dei quali si ispirerebbe al criterio di far con- 
correre al collocamento obbligatorio (( sia i 
lavoratori agricoli che i manovali ». Per co- 
noscere altresì un qualche dettaglio sul se- 

condo dei due progetti, i1 quale sembra oltre- 
modo aggravare la possibilità del colloca- 
mento, di per sé carente, della mano d’opera 
agricola. 

(( Per conoscere infine se i1 ministro del- 
l’agricoltura non ritiene di intervenire presso 
il suo collega del lavoro, allo scopo di scon- 
giurare l’appesantimento della situazione 
della mano d’opera agricola disoccupata o 
sottoccupata, quale deriverebbe dalla venti- 
lata apertura, in favore dei manovali, del col- 
locamento riservato ai lavoratori agricoli. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(( DEL VESCOVO n. (14465) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il mi- 
nistro dell’interno, sulle denunzie fatte a ca- 
rico della Amministrazione Lauro a Napoli 
nella recente seduta consiliare, e particolar- 
mente : 

10) che l’assessore Santaniello fornisce 
a mezzo di prestanome la benzina per gli 
automezzi del comune; 

2”) che l’assessore Di Nardo ha in tre 
anni mutato completamente la sua situazione 
patrimoniale; 

30) che l’assessore Grimaldi dà a tratta- 
tiva privata vantaggiosi lavori ai suoi amici; 

40) che l’assessore Amato è personal- 
mente interessato alla gestione della colonia 
comunale sul Matese; 

50) che l’assessore Limongelli ha co- 
struito a mezzo del proprio cognato il garage 
comunale di via Medina; 

60) che l’assessore Chiarolanza ha fatto 
assumere i suoi due figli come medici del 
comune. 

(( Sulla necessità di condurre con decisione 
la già annunziata inchiesta e di giungere alle 
conclusioni inevitabili nell’interesse della 
città di Napoli e della moralità pubblica. 

(( MAGLIETTA 11. (341) 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere in che modo il Governo italiano intenda 
affrontare e risolvere la grave situazione ve- 
nutasi a creare nella provincia di Bolzano per 
l’attività antitaliana svolta da una esigua mi- 
noranza di cittadini italiani di lingua tedesca; 

se non ritenga doversi, a tutela del pre- 
stigio nazionale dell’ltalia, respingere e im- 
pedire ogni ulteriore intervento da parte di 
paesi stranieri nelle questioni riguardanti le 
popolazioni italiane dell’A41to Adige; prote- 



Atti Parlamentari - 18479 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 LUGLIO 1955 

stare energicamente contro le ingerenze in- 
qualificabili di esponenti austriaci negli affari 
interni italiani; procedere a norma di legge, 
senza discriminazione, ma con fermezza, 
contro quei cittadini italiani, a qualsiasi 
gruppo etnico essi appartengono, colpevoli di 
reati contro l’integrità, l’indipendenza e la 
unità dello Stato; 

di dare rigida applicazione alle leggi 
sulla stampa nei riguardi dei giornali italiani 
di lingua tedesca che pubblicano notizie false 
o tendenziose ed infine vigilare affinché presso 
tutti gli istituti di istruzione elementare e 
media vengano rispettati gli orari e le dispo- 
sizioni impartite per l’insegnamento della 
lingua italiana in tutte le altre provincie della 
Repubblica ed affinché le scuole medie ed 
elementari statali seguano per tutte le ma- 
terie di studio programmi uguali a quelli 
delle altre scuole della Repubblica italiana 
ed abbiano gli stessi ordinamenti. 
(342) (I INFANTINO, COLOGNATTI )>. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 

svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

-- 

La seduta termina alle 21. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 9,SO: 

Seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del (Governo. 

IL  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 




